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erodilo Autore delle Memorie faceva senza dubbio ua 
bel servigio alla storia ecclesiastica mettendo mano a que- 
st’ opera, e compiendola con molla sua lode; ma soprattut- 
to alla Chiesa nostra , che dalla romana e dalla milancso 
in fuori ( la quale ci vince por quelle duo fulgide stelle 
d’ Ambrogio c di Carlo, e per alcuni suoi Pastori gloriosi 
ancor del martirio ) non è da manco , per il gran novero 
de’ suoi santi Vescovi, ancor della veronese, ed oltrepassa 
tutte le rimanenti d* Italia* Nondimeno mancavamo d^im 
compiuto episcopologlo, o vogliamo dir commentario degli 
avvenimenti di nostra Chiesa. E veramente tornavaei a ver- 
gogna, elio tanto si soprastesse a farlo in mezzo al fervido 
studio, destatosi dappertutto nello sporre le glorie (felle ol- 
tre Chiese del nostro reame, e chiarirne i monumenti. A que- 
sto difetto sopperiva il Parascandolo, professor di storia ec- 
clesiastica nel Ginnasio arcivescovile, e di computo ecclesia 
siico nel Seminario urbano, il quale raccolse quello che già 
trovasi delle memorie di nostra Chiesa sparso ne’ dotti vo- 
lumi del Chioccarello, del Mazocchi, dello Sparano e di tanti 
altri; ed alcune cose v’ aggiunse, altre ne ammendo c recò 
in più bell’ ordine, c ne condusse le fila insiuo a' di nostri. 
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Egli avvisò porre più conto al soo divisamcnto il dUtri- 
buirc r opera in tanti capi, quanti sono i nostri Vescovi; 
c cosi in cambio d’ un racconto largo c continuo in forma 
di storia, o almeno d’annali, darci alla spicciolata tante 
vite. E forse non a torto. Imperciocché oltre alla ragione 
da lui addotta, che ( con tale aspetto [(Tannali) l'opera poco 
avrebbe potuto giovare alla diplomatica, ed all' archeologia, 
alle quali era intendimento dirigerle, giacché quasi verun luo- 
go non v' avrebbero avute quelle discussioni critiche e cro- 
nologiche, di cui avea proposto corredarle >;era anche dif- 
Gcilissìmo, se non disperato, ordinar la narrazione secondo 
i tempi, in mezzo di quel fitto buio e confusione, eh' è, in 
quanto a ciò, nelle prime età della Chiesa napoletana. 

Noi già lodammo il primo volume di queste Memorie 
anche per la giusta critica, con cui vi son discussi gli argo- 
menti; ed oggi confermiamo quella lode ancor pe’ tre altri 
volumi, quanto all' universalità dell’ opera. Il che non to- 
glieci di esporre alcune nostre lievi considerazioni intorno 
a certi peculiari capi di essa, or che ne pigliamo a favel- 
lar piu distesamente. B così ci verrà fatto di poter di mano 
in mano dire alcunché degli altri due lavori sopra annun- 
ziati,dello Scherillo e del Miscimarra. 

Incominciano adunque le Memorie dal primo nostro san- 
to Vescovo, che fu Aspreno. L’Autore dice, che debba chia- 
marsi Asprenate, a voler farlo correttamente; e che così ad- 
domandollo il Baronio, il quale ancora avvertì, che in Ro- 
ma fossero degli Asprenati. Ed anzi, noi aggiugniamo, fa- 
ronvi I Nonii ed i Calpurnii Asprenati; e d' un Lucio No- 
nio Asprenate favella Tacito nel 1 e Ili libro degli Annali; 
e d’ un Calpurnio Asprenate nei II delle Storie. E Plinio 
nel XIII capo ci fa conti della nobiltà di quella gente. Ma 
non intendiamo perché debba reputarsi erroneo l’ inllettere 
altrimenti quel nome, c chiamare Aspreno, c per accorcia- 
mento Asprcn od Asprem, quel santo nostro Vescovo. Impcr- 
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ciocché la derivo 2 ione,cui vuole il Daronio c gli altri dietro 
a lui, dagli Aspreuati, non e da ultimo che una congbicltura; 
e dall' altra parte il Parascandolo stesso non niega, che in 
tutti i monumenti di qualche antichità leggesi del pari ed 
Aspreo ed Asprenns.Laonde potrebbe ben essere quel nome, 
in ispezialtà in Napoli, aflatto greco, ed un composto dVircIs 
ed oppure èipev, od anche essere, col mutamento d' una 
in un'altra liquida(così rrequente,e soprattutto in quella gran 
variazione de’ nomi propri fra gli scrittori della bassa Ialini 
tà c grecità) il proprio clTz-X-ipios; onde ròoirX‘>)vav di Dioscoride 
IH, 51; c latiuamcnte asplenum, presso l’iinio, XVII , 5. 
11 Majello crediam che sapesse un po’ dar la giusta uscita 
alle voci greche c latine. Ora in s. Rcstilula è una suu 
iscrizione, che comincia: D. O. M. B T. S. ASPRENO ccc. 
Poscia l’egregio Autore dice, che la vita di quel primo no- 
stro Vescovo, pubblicata da Uurlolommco Chioccarcllo, sia 
molto più recente di quel che costui pensò. Ed allega ad 
argomento del suu parere, la barbara locuzione di quella 
leggenda, ed il non trovarsene vestigio presso Giovanni Dia- 
cono. Ma senza voler qui eutrnrc in una sottil disamina , 
dobbium tutta volta confessare, che la leggenda a noi non par 
cosi barbara, né da non reggere al paragone delle scritture, 
che senza fallo appartengono al quarto secolo,o qucH’inlorao, 
a cui I’ attribuiscono il Cbioccarcllo ed il Sabbatini. So ciò 
vengaci conteso, noi il vcrrem dimostrando mollo per filo, 
col ragguaglio dello stil degli autori di quell’ età. Basti per 
ora il sapere, che Giulio Selvaggio, il quale per fermo non 
era un tanghero in fatto di latino , non trovò negli Atti 
ospreniani quel rus tnerum,c\ie il Parascandolo vi rinvenne'. 
Quanto al non iscontrarsene orma presso il nostro Crono- 
grafo, è un argomento negativo, il quale ( e giova qui il 
dirlo una volta per sempre) di per sé non vai nulla, c se 

') Vcd. Inttitull. antù/ij. ccclcsiasticarum, lib. I, c. G. 
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gli si lasciasse balia a sua poeta, se ne crollerebber talo- 
ra le piò salde storie. Sappiam bene cbc Daoiello Papcbro- 
chio propugnò la forza di cosiffaUo argomento ma il dot. 
lo Bollandista ebbe in ciò avversarii cappati e valenti, ed 
anche alcuno imprese a mostrare il rovracio di ciò che 
quegli avea fatto *. Non pare dunque cbe debbasi in niun 
modo dar corpo a tali ombre , e recare in dubbio l’ esi- 
stenza della prima cristiana fatta Ira noi dal Principe de* 
gli Apostoli , la qual veneriamo come santa. Di quel che 
dice il Mazoccbi, non essere stato Aspreno ordinato vesco* 
TO da 8. Pietro, non è da tener niun conto. Noi avremmo 
molto desiderato, che P egregio Parascandolo non se P a. 
vesse passata così leggermente sulla venuta di s. Pietro io 
Napoli. In una storia di nostra Chiesa, questo è punto ca* 
pitale; tanto più che il Giannone favella era ispregio di 
tale nostra gloria; ed in un’ opera come quella , correva 
obbligazione di confutarlo. Noi baciam le mani ai gran 
Muratori, che con lotta la professione, ch’egli fa di criti* 
chesimo, scrisse cbe quella nostra tradizione sia costante ed 
antica '. B per arrecare appunto qui un esempio dell’ a* 
buso, cbe può farsi degli argomenti negativi, ricorderemo 
cbe il Mozocchi , per mostrare che s. Aspreno non fosse 
ordinato vescovo da s. Pietro, addusse il silenzio del Dia* 
cono, al codice delia cui cronica mancavano giusto quel- 
le facciuule, dove avrebbe potuto favellarne. Il Parascando- 
lo ha talvolta troppo passiouatameute seguito il Mazoccbi. 

In proposito di s. Marone, il dotto Autor nostro giusta- 
mente avverte, cbe nè a quel s. Vescovo partenga il co- 
gnome di Severino, nè cbe debbasi noverare tra’ nostri Ve* 

') Disterl. in qua probatttr ncyat. nrgutn. in r/q. ex facto, 
vm et trad. pettdentilitts tmtltum hahere robori». 

*) V. Rol>crii, IHtqq. eritieo-phUolog . et /tisi. 

*> dj Joan. Diae. voi I, p. 11, lievum ualiearum. 
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icotì aiaa di quel nome. Tollavolla gli agiogua inaiuo ol 
Baronio yan di conserto nel porre ne' lor martirologi un 
s. Sererino rescovo napoietauo. A' martirologi , che il- ri* 
feriscono, il Parascandolo avrebbe potulo giugoerne anche 
altri. Nel vecchio martiroiogio pubblicato da Bellino di Pa> 
dova si legge , cbe s. Severino vescovo napoletano fosse 
fratello di s. Vittore, e non dì s. Vittorinoi, che trovosi in 
tutti i rimanenti martirologi. Ha nelle poaleriori edizioni 
fatte del martirologio di Bellino, fu messo il Vittorino in 
cambio del Vittore, li Parascandolo ha molto dirittamente 
opinato, cbe I’ errore nascesse dalla somiglianza de* nomi 
di 8. Severino apostolo del Norico , venerato a Napoli , e 
di s. Severino vescovo della città sua omonima , cb’ è la 
vecchia Seltempeda, e dei quale fu veramente fratello s. Vit- 
torino. Alle cose dette da lui intorno a ciò, aggiungiamo 
che ancora Pietro de* Natali pone s. Severino come vescovo 
di Napoli, ma gli dà per fratello I’ altro 8. Vittorino mar- 
tire, cbe si mentova nel romano martirologio al secondo di 
di novembre,ed è pur lodato dn s. Girolamo, noi settniilesi- 
inoquarlo capo De virin illuslribus. Ma il Natali piglia un 
altro scappuccio,racendo quel santo Martire vescovo di Poi- 
tiers, quando non mai fuvvi un di tal nome sul seggio di 
quella celebre Chiesa. E cagione dello scappuccio fu, che 
il Natali confuse Pielaeium con Pitaeionum. 11 Parascan- 
dolo neppur pose mente a un altro' sbaglio d’ Adone, cbe 
fu di scambiare 8. Vittorino confessore, fratei di s. Severi- 
no vescovo, coH’ailro s. Vittorino illustre marlire,di cui si 
fa commemorazione nel martirologio romano alle none di 
settembre, e cbe fu vescovo dell'antica Amiteruo, la qual poi 
s' addomaudò dui nome del suo santo Pastore. Il Kostveido 
trasfuse ciecamente uucir egli nel suo martirologio piccio- 
lo il medesimo svarioue; c cou osso lui altri Icggcudarii. 

Continuasi eruditaiuciite dall' Autore delle Memorie a ta- 
vellac degli altri sauti nostri Vescovi. Nella vita di s.kiu- 



stazio corregge un luogo di GioTanni Diacono, nel quale 
si racconta del solcone mortorio fatto a quel santo Vesco- 
vo. Io quello leggevasi : Eusthatius Episcopua in altari 
B. Dei Genitricis semperque virginia Marine, quae di- 
citur Coamidi , papali deootio exequente conditua eat ; 
ma, secondo rammenda, dovrà leggersi: populo devote 
exequente. Non intendiamo però perchè quell’ exequente 
spieghisi per inatante. 0 non sappiam noi, che I' exequor 
è bella e pretta voce latina, e signiQca appunto il trarre die- 
tro a chicchessia, e peculiarmente il conviare i morti alla 
sepoltura/ e sì è quasi un accorciamento dell' exaequiari di 
Varrone ? Peggio è quel che viene dappoi nella facciuola 
stessa, intorno al verace nome di quel santo Vescovoj il 
qual dev’ essere: c Eustazio dal greco (/ermo), epi- 

teto assai adatto a nome proprio; giacché Eustasio ed Eu- 
stachio dal greco nulla indicherebbe; c forse de- 

rivò dalla mutazione, ette gli scrittori greci de’ bassi secoli 
fecero della d in ^ i. Il Parascandolo non ricordò 1' Eo- 
(rra^K-js dell’ Ecuba d’ Euripide, die pure ha qualche signi- 
ficazione , e che a un di presso è lo stesso che Carpoforo e 
Fruttuoso,cb' è il nomedi due santi rinomati;e non ricordò 
neppure della famosa s. Eustochio,che trae il suo nome da 
tno%n^oitat, e signiGca un superbo imberciatore;e neppure, 
che Eustasio sia non più nè meno che Eustazio. 

In proposito di s. Fortunato, il dotto Autore prende mol- 
lo a petto a contendere , che mai non sedesse fra’ nostri 
Vescovi un di nome Calepodio. E noi non direm miga, che 
questi fosse succeduto a s. Eufebio od Efebo, e precedesse 
s. Fortunato. Ma ci par molto arduo il niegare , ebe un 
vescovo di quel nome sedesse un dì a Napoli. Il Muratori, 
che nella critica ebbe gli occhi troppo anche cervieri, lo 
appella nelle note a Giovan Diacono, come confessa il Pa- 
rascandolo, certiaaimua ejua tirbia epiacopua. Ed in vero, 
di che peso soo gli argomenti, che questi adduce a schiu- 
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derlo dal novero de’ nostri Vescovi t Non averne favellato 
Giovanni Diacono. È un argomento negativo , al quale il 
Muratori ( come già Raffaele Zito avvertiva ' ) avea rispo- 
sto, che od il Calepodio era sfuggilo alla diligensa del Dia- 
cono, o che s’ era smarrito dal codice, che abbiam della 
cronaca di costui. Il Parascandolo negherebbe le geste del 
nostro s. martire Massimo, poiché non uè rimali vestigio 
presso il Cronografo; ed o erano andate io obblio alla sua 
età, 0 egli non frugò molto attesamente gli antichi monu- 
menti, di che già abbiamo altre pruovc, e ce ne porge lo 
stesso Scrittor delle Memorie ? Anche men rileva, che s. A- 
tanasio non aggiunge, nella seconda sua Apologia, al Ca- 
lepodio ( del qual nondimeno narra che convenisse al con- 
cilio di Sardica) il nome della sede vescovile. Ma perchè 
parer tanto improbabile all’ egregio Autore, la sentenza de’ 
Bollandisti, che quel Calepodio fosse un de' nostri Vescovi 
greci ? Se mal qui non ci apponiamo , egli non diritta- 
mente avvisa , che la prima fiata a mettersi a quel Cale- 
podio la giunta di neapolilanus, fosse nella collezione d' I- 
sidoro ; ed anche men dirittamente aggiugne, che «di e- 
guale conio bassi a credere quanto il p. Labbée lesse in 
un codice, che il medesimo ( Calepodio ) avesse presiedu- 
to al Concilio di Sardica da legato del pontefice s. Giu- 
lio I >. Il codice allegato dal Labbée, nel tom. II della sua 
Collezione de' Concili, è un testo a penna di Cristoforo Ju- 
stel; ed è da osservare, che quello non in tutto accordasi 
con Isidoro. Nè poi sono un solo I codici mentovati dal Lab- 
Lée. Presso il ven. Bcda, il qual visse prima del Mercato- 
re, secondo P età cui a questo attribuiscono comunemente 
gli eruditi, leggiamo: Quarta sijnodits sardieensig, vi qua 
Patres LX statuerunt canone» XXI, quorum auclor ma 

') Nelle notizie, eh’ c’ raccolse intorau a s. Fortunello, c rio- 
leggonsi nel voi. IV di questa liaccoliu. 
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lime Oaiug eorduòettsia episeopus, el Januariut bene- 
vettfanus, el Calepodiua neapolitanus aanetae Romanae 
EceUtiae legati extiterunt ’.Nè dee muoverci, che s.Ataaa- 
Bio Darri neil’ Apologia, ebe legali apostolici alla sinodo fos^ 
aero Arebidamo e Filosseno.Ancbe Severino Bini pensò do- 
versi antiporre a tutte le altre ranlorità del s. Vescovo di 
Alessandria. Ma non si dà poscia e’medcsimo della scure sulle 
gambe, avvisando ebe vogliasi stare, quanto al Dumero de'Ve- 
scovi raunati aSardica, piuttosto all’ autorità di Socrate e di 
Sozomeno, ebe a quella di s. Atanasio ? Se adunque possiamo 
dipartirci da lui in ciò, perché non il potremo sul conto de* le< 
gatiT Ed io verità, divisameoto di s. Atanasio non fu entrar 
mollo ne’particolari di quel sinodo, nè recitarne tritamente 
la storia; ma si di raccorre dagli atti di esso la sua difeu- 
sione. Oltre a ciò,il Parascandolo non nega, ebe ne’fram- 
menti di s. Ilario gli alti di quel concilio veggaosi contras- 
segnati da Oslo, innanzi a tutti ; poscia da Vincenzo e da 
Calepodio. Con qual nome adunque questi traevano prima 
degli altri, se non d’ apostolici legati ? In niuna guisa adun- 
que il Calepodio napoletano è delle merci o menzogne del 
Mercatore. Ma ci piace in proposito di costui ricordare un 
paio di testimonianze d'uomini avvedutissimi e non sospetti, 
li Muratori scriveva; Id moria eat acriptori iUi,ut nihil aine 
anliguortun acriptorum auffragio aeribat; imo aaepe ipaa- 
met eorum nerba diligentiaaime deacribat *. E dii il cre- 
derebbe Y Pietro de Marca rampogna il Dloodel ,quod atro- 
eibua verbia epiatolaa dilacerai, quaa e aenlentiia et verbia 
legum, canontm antiqmorum et aanelorum Patrum, qui 
quarto et quinto aaectUo Jloruerunt, ai pauea demaa, con- 
eùmataa eaae conatat ’.Pcr giunta alia derrata, tutti sanno 

*) I>e Tempp. c. LV. 

*) De qttatuor tempii, jei. c. V. 

■} De Cane. lib. Ili, c. V. 
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die lo Steno cradiliesimo HazoccLi dod fu aborrente da un 
Calqiodio, almen corerescovo grcoo, n’ tempi di a. Fortu- 
nato; e messo appunto in queii’ uQzio per sopraslare al 
popolo di rito greco delia città nostra tOpioiooe, soggiu- 
gne qui il Miscimarra , dalla qual poscia resili; perocobè, 
aorta sei anni dopo la quisliooe (de/tunida o doppia Cat- 
tedrale), tu obbligalo a scrirere In coolraddizione di quanto 
riferito area nel calendario su indicato {gueUo del marmo), 
ed a dire nella Diueriatio hittorica (de Calhedrali tem- 
per unica) che non esistendo nei secolo IV piò io Napoli U 
grecismo, fosse floita la necessità di due Vescovi * s. 

Al Parascandolo non pare, dipartendosi qui dai Masoccbl, 
che a a. Fortunato diasi dall’ antichità il nome di confes- 
sore, nel senso di chi aresse sofferto alcuna cosa per la 
fede. Ua io penso, che con ogni probabilità quei nome fu 
dato ai a. Vescovo, appunto con tal signiOcazione; e per- 
chè da una parte non intendesi per qual ragione Giovanni 
Diacono desse a s. Fortunato, e non ad altri, quel nome 
di confessore; e perchè daH'allra, i tempi grossi c sangui- 
nosi, io mezzo a cui questi visse, ci fan conghietturare che 
non lo possegga senza di qualche strazio.c Gli Ariani,bene 
avverte io Zito, recaroosi a male che tanti vescovi avesser 
mostralo il viso deile arme al decreto if un conciliabolo , 
cui, avuta per disperata la lor causa nel sinodo di Sardiea, 
tennero in Filippopoii. . . Or fra quelli, che si mostraron 
più saldi pc£ la giusta credenza cattolica, ai novera a. For- 
tunato. Costui, per esser potenti gli Ariani, die l’ eran dad- 
dovevo, non lasciò mica lusingarsi ad apporre il suo no- 
me. Gl' iniqui arcano un valente partigiano io quei mal- 
fagio Coalanio, che lutto s' era giltato a accoodarli. A col- 

') Nel Calend. bc. 616. 

•) Vod. Epiume di età cAc Aon det/o molli doni su ir anUc/u 
Cattedrali napoletane ccc. 
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telici 8i usava il peggio, del mondo , qua facevano batier 
di verghe, qua chiudere in carcere, qua cacciare io csi- 
glio, qua altri tormenti c supplici! per insino alle più stra* 
ne morti. Per fermo,che il nostro Fortunato anch’ egli non 
la dovette passar senza di qualche strazio, e forse tocco- 
gli,ad esser cacciato. Iddio lo si sa, in qual contrada del 
mondo i. Nè il valoroso Sorittore delle Memorie avrebbe 
dovuto meuomamente addurre, a pruovar la sua contraria 
sentcoza, un luogo di Solilo Apollinare, ove si dà nome di 
confessore a s. Martino, c il quale non visse in tempi dì 
persecuzioni >. Non leggiam forse ogni anno nelle antifone 
appunto di s. Martino quelle parole:0 sanetitsima anima, 
quam elei gladius persecatórit non abstuUt, palmam ta^ 
men martyrii non amisit ? E non è anche falso, che non 
furon tempi di persecuzioni quelli degli Ariani e di Giulia- 
no, ne’ quali avvennesi la giornata del santo Vescovo di 
Torsi ì Non il confessa quindi a poco il Parascandolo me- 
desimo, favellando di s. Massimo? Lucio vescovo di Sar 
dica con altri cattolici, Macario ed Asterio vescovi dell'A- 
rabia , s. Paolo di Costantinopoli, s. Eusebio di Vercelli, 
8. Ilario di Poitiers e tanti e tanti altri non furono iiccisi,o 
sbanditi o tribolati dagli Ariani ? L'Autor nostro poi dice, 
seguendo il Mazocebi, che la festa di s. Fortunato fosse 
rimossa dal suo di, per lasciar vuoto il seggio a s. Basi- 
lio. Ma Raffaele Zito già ammoniva, che nel calendario del 
Tutiui, il martire s. Rufo, e non s. Basilio, occupò il gior- 
no di 8. Fortunato. 

Vien quindi il Parascandolo eruditamente ragionando di 
s. Severo. Ma a noi non par punto , che la vita di quel 
santo Vescovo, la quale a' Bollandisti ed altri sembrò già 
appartenere al secolo Vili o quel torno, meriti quel dismi 
surato dispregio, che egli ne fa; addomandando lo scritlor 
di esse coll’ onorevole nome di gonzo consarcinatore ; 
nò che que’ tanti particolari della morte di s. Severo deb- 
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bu tenersi indubitatamente per nn centone, cnl 1’ Anonimo 
raccozzò dalla vita di e. PaoUno, scritta da Cranio. Imper- 
ciocché se per la somiglianza d’ alcnni arrenimeoti prodi- 
giosi doressersi tenere, che gli autori abbian forato gli uni 
dagli altri , di quale storia potremmo esser sicuri ? Negli 
atti de’ Martìri quante cose non soo sìmilissime ? B poiché 
negli atti di s. Paolino e a. Severo parlasi appunto di vi- 
sioni ed apparizioni, le qaali I' Autor nostro insegna, che 
per la loro conformità le une siano state copiata dalle al- 
tre; dimandiamo se delle apparizioni di santa Potamiena a 
a.Basilide,e di santa Perpetua a s.Saturo sia da riGutaroo una, 
poiché van tanto fra loro a capello. Lasciamo altri esem- 
pi, come ne potremmo addurre un buon dato; poiché tanto 
valente, che 1’ Autor nostro è nella storia, dee averli a me- 
nadito. Aggiugni, eh’ egli non diniega correr delle varian- 
ze tra’l racconto d’ Uranio, e quello dell' Anonimo. Ha ciò 
anche il reputa a costui a colpa ; perciocché ha piglialo 
dell’ altrui c mutilando ed aggiungendo a suo hcll’ agio , 
cd in maniera si goifa, che qualche volta ha pure scon- 
cialo il senso. B tra I’ altro è a considerare, che dove U- 
ranio disse apparsi a s. Paolino i santi Vescovi Gennaro e 
Martino; egli (t Anonimo) vi sostituì, a vece di quest’ ulti- 
mo, s. Agripplno, come piò nolo a* Napoletani i. U povero 
Anonimo é tra 1* ancudine ed il martello. te 

Dopo favellalo di s. Orso, arrivasi a s. Giovanni I. Il 
nostro Diacono cronicista narra la traslazione da costui fatta 
delle reliquie di s. Gennaro. Si sa che 1' erudito Autore 
delle Memorie tiene per gli Alti bolognesi del prodigioso 
Martire, contro gli Alti vaticani. Di ciò diremo alcunché 
appresso. Ma non vogliam qui omettere, che il convenire 
di più d’ un vescovo alla traslazione delle reliquie de’Santi, 
non fosse cosa alTallo iuusata cd incognita nelle vecchie età. 
Ed il Parascandolo non può ignorare, che, per cagion di 
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fargamala alla CbicM di Slonne, Iranero due altri mcovi, 
oltre a GioTaan! di Gcrnsalemme. Laonde non è da garrir-’ 
ne allo scriilor degli Atti vaticani.Non rediani poi in qua- 
le guisa il Parascandolo tragga argomento da cotesti, che 
sono, seconda lui, un’ imbastitura di Ucconi e sferre vec- 
chie, per credere che s. Gennaro fosse nostro concittadino* 
Piò concordevole con sè medesimo fu Giovanni de Vita, 
il quale caldissimo nel sostener che il Martire fosse citta- 
dino di Benevento , ben s’ accorse del vantaggio proOé- 
ritogli dagli Atti bolognesi, e questi pigliò a’ denti, e bef- 
favasi de' Napoletani, che menavan tanta baldoria del ri- 
trovamento di essi. Sed et itt hisee octibus, egli scriveva, 
de quióut nune demuminbuemerutis tantopere sibi gra- 
tulantUT Neapolitani,desiderandum ipsis modo est, guod 
ex apocryphis, seu interpolatis aliis, ad s. Januarium 
sibi eitexn vindicandum suppetere posse arbitri^antur'. 
Non si può avere il piè iu due staffe. E se al nostro Au- 
tore paionsì riprovevoli gli Atti valicani,non v’ban ritorto- 
le, ed il cittadinatico di Napoli è perduto pel santo nostro 
Tutelare. 

A me non par dubbio, che le nostre catacombe fossero 
un di servite ad uso gentilesco ; se non fosse che per ii 
cippo o stela bilingue, che vi si scontra, intitolato a Pria- 
po. Si sa che il costui mito fu anche volto ad intendimen- 
to fonerarie. Ma poniamo ciò dall’ un de’ lati. L’Autore 
vien qui dottamente trattando della controversia intorno a 
qual de’ duo Giovanni, o il I o il IV,fo8se apparso s. Pa*. 
lino. Ma non ha forza il dire, che quell’ apparizione non 
avesse potuto farsi a s. Giovanni IV, perciocché < quel gran 
numero di novelli battezzaU, 1 quali, come nairano Uranio 
c Giovanni Diacono,seguirono il corteggio funebre del Vesco- 
vo loro defunto, in Sabbato Santo, evidentcnienle dimostra 


') Atuiqq. beneventanae, i, 1, disscri. Ili. 


i. 

t' 

t I 

( 

» 

» 

t 

è 

i 

li 

K>, 

'id 

!* 

«' 

)l^ 

Sti- 

li" 

(iS 

#1 

J» 

X'' 

it» 

!t'*| 

v>- 

s#' 


IS 

cbe la nanaiiODC Uraniana bossi a rìterlre alla prima età 
Xei CrìsUaBcsùnOiquanilci rnqncnti erano lo cooferaioni de- 
gl’ idolatrì, e però' assai idolatri ricoverano nella vigilia di 
Pasqua il Baltesimo i. Il Diacono non altro scrive, so non 
ebe nna turba di neoBli accompagnava le esequie di 
8. Giovanni I: Neophytorum turba protequente. Ora il neo- 
phytus ( 0 neofitue, che così anche scrivesi in certi monu- 
menti ) non dee signiflcar necessariamente quello che si 
converte dall* idolatria od altra falsa credensa al Cattolici- 
smo.Prcsso gli antiebi, cristiani .come il mostrano tante me- 
iporle, davasi quella dinominasione a quanti avean ricevu- 
to recentemente il battesimo. E fino a' suoi tempi Isidoro 
scriveva: Neopbyhu grasce, latine ntmeUus et rudisjtde- 
li* E nel senso di cristiani novelli, ossia batteizati da 
testé , s. Paolo adoperò quella voce. Né essa veramente , 
in quanto all’ origine, ha altra signifleaslone , che di no- 
vella pianta. Così i LXX sogllon voltare appunto per 
■jicTfVTBs r ebraico yt33 *• Ed in tal senso trovasi anche 
usata da Aristofane, secondo citasi aeirOnomasfico di Pol- 
luce; ma adiettivaniente, siccome anche adoperolia I’ Apo- 
stolo. Ma il Parascandolo stesso altrove non diniego cote- 
sla sigoificazionc. Impcroiocchc,favcllando delle esequie del 
vescovo nostro s. Paolo I, fatte in giorno di Pasqua, narra 
cheyit condotto eolia medetima pompa, <Ae fit adt^tera- 
ta pel convoglio di *. Giovanni /. Ora il Diaepiio scrive, 
che a quelle andarono anche I fanciulli baileziatt la notte 
innanzi. I neofiti adunque che accompagnarono sepol- 

-C* 

') Elym. Vili. •' , 

“) Nò sola questa voce, ma ancora altre usato da quegl’ in- 
terpreti, scontransi nel N. T. I luoghi del Testamento vecchio 
EOO pure allegati dagli Ebrei ellenisti, secondo quella versione. 
Ma è veramente curioso lo scappuccio dell’ Autor del Commen- 
tario sulla lapida pompeiana di C. C. Efestione,. ed altro. Egli 
appella versione de’bXX il testo greco di s. Matteo! 
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ero le mortali spoglie di s. Giovanni I, non doveano essere 
oecessariameote idolatri convcrtiti al Cristianesimo. Aggin- 
goiamo che quella voce nel concilio d' Arles ed altrove, 
mossi a significar coloro, che non eran per anco confer- 
mati. Ci faremmo poi beffare, se imprendessimo a dimo- 
strar qui.come anche nel secolo IX non fosse disnsato nel 
gran Sabbaio il battesimo degli adulti. 

A 8. Giovanni successe s. Nostriano. E qni il valente 
Professore concede, che il diacono Giovanni c dì quel san- 
to Vescovo scarse memorie avesse conosciute >. Eppur non 
mancano indubitati monumenti, da’ quali poter ritrarre al- 
cuna cosa di più. Noi ribadiam questo punto, affinchè ben 
ci s’ inculchi nella mente, non essere il silenzio del Crono- 
grafo priiova della falsità d’ un avvenimento. Di niun peso 
c poi rargomento,cbe fra gli altri adduce il Parascandolo 
per la grandissima antichità dell’ iscrizione messa a s.Gau- 
dioso nelle grotte della Sanità; eh' è quello dell’ esservi me- 
scolala alcuna lettera greca. 11 porre A in cambio di L è 
comune nelle iscrizioni, come può vedersi nell’ Indice del 
Grutero. E non di rado incontransi ancora delle intere iscri- 
zioni latine con lettere greche, o con mescolanza di lette- 
re. Intorno al qual barbarismo possono leggersi gli eruditi 
avvertimenti d' Anton Maria Lupo*. A tempo poi di s. Vit- 
tore avvenne la traslazione ( la qual fu la seconda)da Monte- 
feltro ad Ecbia, delle reliquie di s. Severino. Di esso e del- 
lo Scrittor della vita del santo Apostolo del Norìco favella 
il Parascandolo. Molte dotte considerazioni intorno a quella 
vita trovansi nel commento al Martirologio romano, dell’eru- 
ditissimo Alessandro Politi, sotto all’ ottavo giorno di gen- 
najo. Il qual vi corresse ancora alcun errore del Diacono^ 

Stefano 1 erse in Napoli una novella basilica dallato al- 

') Dittert. et anùnadd. ad nuper inveniUOi Sdverae M, epi- 
taph. § IX, Ifueriptt. lai. nolit grateis. 
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r episcopio. Il Parascondolo (atteneadosi al Mazocchi ,cbe 
imprese a mostrare I’ unità della Cattedrale presso noi ) 
vuol che Stefano non aresse altro fatto, che ricostruire ed 
istaurar l’ antico Duomo. Egli chiama dicerie la sentenza 
de' sostenitori d’ una duplice Cattedrale; l’ una edlQcata da 
Costantino per la liturgia greca, 1’ altra da Stefano per la 
latina. Ma la duplicità della nostra Cattedrale, la diversità 
della basilica costantiniana dalla Stefania, pare a noi, che 
si fondi su dì pruore non leggiere. Gli argomenti de' propu- 
guatori dell' unità della nostra Cattedrale han grande sfol- 
goramento per la immensa dottrina ed erudizione elettissi- 
ma del Mazocebi ; ma messi sul saggiatore , ri dan pure 
alcuni carati di mondiglia. Così quel far cessare in Napoli 
tanto prematuramente la grecità, quanto vorrebbe il Ma* 
zocchi. Di che trasecolava Giacomo Martorclli, grande no- 
stro ellenista, a cui era conto che il Mazocebi non poteva 
non aver sulle dita i monumenti e memorie della nostra città. 
Il professor Raffaele Zito, nelle note alla cronica della Ful- 
via Caracciolo, da lui messa per la prima volta a stampa in 
questa /facco//rz ', ben veniva dimostrandoci le grandi atte- 
nenze, che furon tra il Clero della Diaconia di s. Gennaro, 
c le monache scampale da Costantinopoli , clic poscia si 
raccolsero ne’ nobili claustri di s. Gregorio Armeno. Ed il 
Mazocebi stesso concede, che in sei nostre chiese, per inaino 
al XIlI secolo non si usò che il rito greco. Ma qui il Para- 
scandolo dà nome di svarione a questa sentenza del sommo 
archeologo; perciocché in una carta riferita dall' Engenio, 
parlasi di Clero greco e latino della Diaconia di s. Gennaro. 
Da che veramente non vediam come possa argomentarsi, che 
colà non dovesse usarsi il rito greco; mentre nel cronico stos- 

') Lo quali or vedemmo io una novella guida por Napoli, co- 
si lodalo po’ vani punti, clic vi son dichiarali, della nostra sto- 
ria c monumenlì o lopografla. 

2 
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sodi 8. Maria del Priacipio, citato dal ParafCAodolo, quella 
.chiesa eoo altre cinque son chiamate greche, nè più nè man- 
co. Ma ohe diremo di quell' altro hel ritrovamento del Ma- 
locchi, che Wfecit di Giovanni Diacono ‘.sia un medesimo 
che refecitl Questo è altro ohe Vascendere in signiOcaiione 
di scendere delle Storie pistoiesi, di che il Monti montava 
tanto in hixza contro alla Crusca. Nondimeno il Parascan- 
dolo fa sua quell' interpretazione. Di che il Miscimarra molto 
si risente. Questi raccolse nella prima parte della operetta 
di sopra mentovata, ed espose con molto nervo e chiarezza 
gli argomenti della duplicità de' nostri Duomi. 

Il dire, che fa il Parascandolo, che i non sembra ammis- 
sibile, che i Vescovi di Napoli per quasi due secoli dacché 
Costantino ebbe data pace alla Chiesa, andassero senza del- 
la Cattedrale i; con quel che aggiugne intorno alla solle- 
citudine, la quale 1 nostri Vescovi ebbero di levare un Duo- 
mo, allorché furono chetate le persecuzioni; è di niun peso 
pe' sostenitori della contraria sentenza. Perciocché ninno 
disse, che prima della Stefania non fessevi la chiesa co- 
stantiniana, ed una Cattedrale greca prima della latina. Il 
Miscimarra, il qual batte le poste dell' Asscmaoo e degli al- 
tri,che trattarono di ciò, il dice manifestamente : c Aumea- 
tati i Latini, talché un duomo latino conveniva che si sta- 
bilisse, onde potersi frangere al gregge latino il pane del- 
la divina parola, il vescovo Stefano 1 , nel secolo V fon- 
dò la cattedrale latina, che venne chiamata Stefania dal suo 
nome . . . Diversa fu quella cattedrale latina dalla cattedra* 
le greca, eh’ era la odierna s. Restitutai. Nè poscia il nie- 
ga r Autor nostro, combattendo con sè medesimo. Suppo- 
sero, egli dice, la Stefania diversa da s. Restituta, e 

') Egli scrive di s. Stefano: Feeit basUieam ad nomea Salva- 
loris veieris , copulalam cum Episcopio , qvae usitato nomine 
Stfp/uuita vocaiur. 
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tìtuata in luogo, dove non solo non mai fu, tua che non 
era possibile che fosse slata , stanteehè male si adatte^ 
rebbe gvelia supposizione alle forme, con cui anticamen- 
te usavansi erigere le basiliche crislianeMa il Pardscaa- 
dolo medesimo, allorché racconta il rifacimento della Sto* 
fanla andata in fuoco sotto Stefano II, sbatte alcunché da 
quella sentcnxa; e delia iconografla e topograGa del Duo- 
mo greco e latino, levate da Beoedetlo Sersale, contenlossi 
dire, che in tale sistema sarebbe uopo di migliori ap- 
poggi tolti da veraci doetanenti. Quanto poi alle forme 
de* tempii cristiani, e’ eh’ ò valente in archeologia, sa cer- 
tamente che quelle non furono invariabili, in ispezialtà quaii 
do i tempii gentileschi convertivansi in cristiani. La qual 
cosa sovente incontrò, c senza andar troppo lungi da Na- 
poli e dal Duomo , ne ha esempi alla mano. 

Non parliamo dell' altro ingegnoso trovato- del Mozocchi 
(oltre a quelli già toccati di Calepodio, consentitoci nell* o- 
pera su' Vescovi napoletani, e sconsentitoci nell'altra sul- 
r una Cattedrale ; della nostra grecità, cui volle mandare 
a rincalzare i cavoli, cosi acerba giovanotta', c delld dicol* 
lezione del refecit) di torre il sancla dinnanzi a Restituta, 
in quel luogo del Diacono: t In urbe basilicam fccit, asse- 
rcntibus mnlUt, quod sancta Restltola fuisseti. La qual co- 
sa parendogli poi marchiaaa,appiglio»i a un altro spedicnle. 
Qui non possiamo dilungarci d* avvantaggio, non essendo 
nostro scopo di toccare il fondo di questo litigio. Ma csor* 
tiam coloro, che desiano aver contezza degli argomenti per 
la doppia nostra Cattedrale, ed a cui non dilettano i mag- 
giori volumi che se ne scrissero, a leggere l' opericciuola 
del Miscimarra, nella quale è la somma di quelle pruove. 
Tuttavolta non vogliam pretermettere, che I’ autorità del 
Chiariti ( la qnal malamente s* allega nelle Memorie-, per- 
cioccliè non é nel $ 3 del capo I, della I parte, ma nel § 3 
dell' Appendice II, del capo I, delia I parte De instrtmm. 
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eonjtc. per curr.) pare piuUoslo conlraria al Parascandoku 
ImiKTOCcliù n’ apprendiamo, che la chiosa di s. Loroaso e • 

In via Auguslalc era sotto alla signoria della ^Ucdralo 
d’ Aversa, e che Giovanni vescovo di quella città la con- 
cedette, col consentimento del suo Capitolo, a’ Frati minori, 
insiem coll’ orto ed altre pertenense. Dovrebbesi adun^e 
mostrare come su d’ una chiesa fondala da un nostro Ve- 
scovo, avesse quella balia un Vescovo d’Aversa. 

Raccontasi dal Diacono , che Giovanni li edifico a 
8. Lorenzo Martire una chiesa, mirificis eonstruchontbus 
diqesta Al Celano ed altri pare, che cotesta chiosa fosso 
nell’angolo in cima alla parte destra della crociera del Duo- 
mo : e che poscia si chiamasse di s. Paolo degli Uhcrtt , 
ner un aliare ed altri edificii levativi dall’ arcivescovo Ubcr- 
. tó di Monlauro.Nè lo ragioni mentovale dal Parascandolo, 
ci paion di tanta forza da scemare l’ amichila di quell ora- 
torio. Imperciocché non doveva bastargli di dire, che ne- 
gli alti dello visite di nostra Chiesa, quello si trovi sempre 
intitolato da s. Paolo. E’ doveva arrecarci di tali alti, che 
fossero anteriori ad Uberto. Nè la novità delle forme archi- 
tettoniche giovnngli di vantaggio. Che cosa egli direbbe , 
se negassimo, che la nostra chiesa di s. Chiara fosse sta- 
ta edificata dal secondo Masuccio , all’ età angioina , e 
benedetta appunto da Uberto; perciocché a’ barbari nostri 
Brchitclti piacque di manometterne, siccome fecero e van 
facendo tutto di a tante altre nostre chiese e monumenti, 
1’ antica archileltura 'i 0 che direbbe egli, so noi affermas- 
simo , che l’oratorio di s. Lorenzo fosse edificato nel so- 
col XVll;poiché sull’altare è una pregevol tavola di Giovan- 
ni Antonio Santoro T A che s’ aggiugue una considerazione 
di non lieve peso, di quel dabbene e non inerudito vecchio 
di Lorenzo Loreto, la quale ha fondamento nella cronica 
stessa di Giovanni Diacono. Costui adunque narra, che il 
consolo o duca Andrea fu trucidato da Coulardo in loca 
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basilicae s. Laurentii , qiù ad fonles dicitur. soggiu- 
goo : Neapolitani siqtàdem corninoli de morte turpissima 
sui ducis , post tres dies unanimes irruunt episcopium , 
quo ipse manebat , et confecto feroci òdio, Contardwn 
suamque eonjugem et honUnes ejus trucidarunt. Se adua- 
quc l'omicida fa oppresso co' suoi nelle slauze del vesco* 
?o, non è vcrisimigliaDte, cbe quegli avesse ucciso Andrea 
ncir oratorio stesso di s. Lorenzo; onde con un salto potea 
riparar nella casa episcopale? E per questa ragione, e |>cr 
i' altra che già aceenaammo dal Chiariti, non par che ab- 
bia niun luogo il dubbio del Parascandolo, cbe la basilica 
di s. Lorenzo potesse esser quella, la quale oggi è de’ l’P. 
Conventuali; e chiamassesi ad fontes, per il bagno costrui- 
to da s. Nostriano nella strada del suo nome , dallato a 
8. Gennaro a Diaconia. Quel lavacro è chiamato da Giovan- 
ni Diacono, JVostriani balneus, e non fontes. Ma non fa- 
remmo gran ressa intorno a questa diversità di nomi , se 
queir aggiunto ad fontes non calzasse, cbe uienlc meglio, 
alla basilica rizzata da Giovanui il; siccome quc' cbe ne 
nvesser grado potrau leggere nel Loreto, insieme con altre 
pruovc (riferite ancora dal Miscimarra) intorno al verace 
sito di essa. 

L’ argomento poi col quale s’ imprende n mostrare che 
il fonte battesimale costruito dal vescovo Vinoenzo, fosse 
quello di s. Giovanni in fonte in s. Restitiitu, torna a un di- 
presso a questo. Nella cappella di s. Giovanni è oggi nn 
battistero. Ma Giovanni il Cimeliarca dice, clic la cappella 
di B. Giovanni in fonte era nella Stefania. Saremmo adun- 
que orbi se non vedessimo,che il battistero viucenziano era 
nella chiesa di s. Hestituta, e cbe questa sia un medesima 
colla Stefania. Forse non sarebbe un cercare il quinto piò 
del montone, se domandassimo da quanti piedi cammini 
quest' argomento. Primamente si pou come cosa cousentita, 
quello appunto che gli avversorii negano spacciatamcntc; 
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cioè che s. Restitata non fosse una delle due nostre Catte* 
' drali, la greca, la costantiniana, quella appunto diversa dalla 
latina e dalla Stefania. Non è maraviglia dunque,cbe aves- 
se avuto un fonte, senza che questo fosse menomamente il 
fonte vincenziano. Ma è maraviglia , che il Pai-ascandolo 
s' appunti ai Cimeliarca, cb' è , secondo lui, un gonzo, e 
tutto è acquaborra ciò che ci avvanza de’ suoi scritti. Adun- 
que che sarà da strabiliare se costui avesse confuse la Ste- 
fania con s.Restituta? E secondo il senso, cui dà il Parascan- 
dolo alle parole di colui, l’avrebbe già fatto quei viluppo il 
pover uomo del Cimeliarca, e sarebbe appannato nella ra- 
gna; poiché avrebbe -fatto costruir da Costantino l’ oratorio 
che fu costrutto da Vincenzo: Fedi etiam constrm prae- 
fatta imperator in praedicta ecclesia olim nominata Sta- 
phania, capellam prope tribunam ipsius eccUsiae anti- 
quae, sub Ululo s. Joannis adfontem. Che sarebbe se gli 
avversarli dicessero, che quella cappella non fu il battistero 
vincenziano, e che il Cimeliarca per iscambio appiccicò il 
nome di Stefania, già a suoi tempi dovuto andare in disuso 
(olim nomma/’o), alla basilica costantiniana? £ non potrebbe 
forse anche congbictturarsi, che nel secolo Xill, essendo già 
divenuta la Cattedrale latina assai più illustre della coslao- 
liniana, il Cimeliarca non risguardassele amendue, che co- 
me sola un chiesa, ed amendue le addomandasse col nome 
della più insigne ? Oltre a ciò, sappiamo essersi rincontrate 
delle rovine e reliquie (le quali possono almen soepetlarsi 
appartenenti ad un fonte battesimale ) appunto nel luogo , 
ove gli avversari! allogano la Cattedrale di Stefano. Diciam 
poi di sottecchi (perchè non ci ascoltino tanti grandi loda- 
tori delle arti. del medio evo) che a noi non pare potersi 
dire in tutto, c molto men per I' architettura, che quell’ età 
avesse introdotto V imbastardimento nelle arti\e molto meno 
se le forme gotiche si ragguaglino, come fa l’Autore, colle 
arti c forme bizantiuc. 
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11 Parascaodolo coDiinua ragiooaodo de’ Vescovi nostri, 
cho suocesKró a Vincenxo, e solvendo alcuni gruppi , ed 
ammendando con critica giusta ed accurata alonni errori 
cronologici , o d' altra fatta degli scrittori. Non vogliam 
trapassare , che le reliquie, cui s. Gregorio magno chiese 
al vescovo Fortunato II, non souo, secondo il Politi, quelle 
di 8. Severino abbate ed apostol del Norico; ma del fra* 
Icllo di 8. Vittorino. Quanto n s. Agnello, cbe l' Autor no- 
stro dice avere, secondo alcuni, seguitato gl’istituti di s. Ba- 
silio; ma cbe a lui par cbe se pure niuno avcsscnc segui 
tato, fossero quelli di s. Agostino; dovea aggiugnerc, cbe 
al gran Giovanni Hnbillon piacque piuttosto, clic 8. Agnello 
fosse monaco di s. Benedetto ‘. Non approviam poi quelle 
parole d’ oltraggio, con cui lo Scrittor delle Memorie par- 
la della storia del miracoloso scacciamento, clic il nostro 
santo Tutelare fece de’ Saraceni. Nè a noi diletta udire 
annoverar quel racconto tra le idee romanzeche , tra’ 
prodigi e combattimenti de' gitdiari del medio eco , c 
tra le novelle adatte al dicertimento del volgo. E poiché 
abbiam testé mentovati gli' Annali di s. Benedetto del Ma- 
billon, se il Parascaodolo avesse voluto ricordarsi del con- 
to ed uso, cbe vi si fa di uno sterminato numero di leg- 
gende del medio evo, e de’ narrativi prodigi e geste, sa- 
rebbesi temperato da quella fervenza di critiebesimo. Egli 
sclama:Saraceni prima di Maometto! Come potevan nel 574 
venir questi ad investir nella nostra piaggia ? Quasi crede- 
remmo a quella sclamozione, cbe non fossevi una, non cbe 
tre Arabie, prima di Mamed Amera; e cbe fosse posterio- 
re all’ Egira la famosa iscrizione imairitica, recentemente 
scovcrta in lladramaut, a cui gli archeologi danno un’ an- 
tichità patriarcale *. Ma per non andar nell’ un vie uno ( ora 

’) Jmtales benedielint, lib. IX, $ IX. 

Può vedersi la rccouio Geography of Arabia del Forner; 
della quale comiaciamnio a dare un sunto iii questa Raccolta. 


24 

cht taoto s' è scritto ioloroo ella storia ed etnograQa degli 
Arabi e Saraceni) bastinci non altro che gli Annali d’ Ita- 
lia del Muratori. Sotto all’ anno 632 sta ivi scritto, che 
gli Arabi anche Saraceni si nominavano. B che sebben do* 
po Macone assai più divenissero tremendi e dirotti corsaii; 
lottavolta anche innanzi non dormivano in tutto al fuoco. 
Ma poniam che dormissero a chiusi occhi tra due guan- 
ciali, neppur sarebbe da reputare il fugamento de’ Sarace- 
ni a novelle ariostescbe. Narrasi negli Alti di s. Piacido c 
soci!, la cui passione si pon nel 541, che i Saraceni ve- 
nisscr dalia Spagna in Siciiia, per comandamento di Abda* 
la. Tuttavolta il Mabillon non gitlò, per taoto sbardellato 
anacronismo, la storia del martirio di que* Santi nel suppe* 
diano; ma pensò a un beilo spedienle, e fu che non i Sa- 
raceni, ma i barbari condotti da Tolila sbarcassero e me- 
nasier quella strage nella Sicilia. Non è poi meraviglia , 
che nell’età più recenti, queste ed altre orribilità venissero 
attribuite a’ Saraceni, i quali riempiron di terrore e di saa- 
guioosisslffli fatti tutte le marine, e il cui nome trovasi me- 
scolato non sol ne' prodigi di s. Agnello, ma anche in quel- 
li di s. Antonino di Sorrento, di s. Costanzo di Capri e via 
dicendo; siccome quello de’ Tartari ne’ prodigi de’ Santi po- 
lacchi. Ma vuole l' Autor nostro un soprassello? Sappia a- 
dunque, che gli scrittori di quell’ età cbiamaron Saraceni 
gl! Ungheri e tutte alla rinfusa le genti di pagania. Cosi 
Echinardo il giovine nelle geste di s. Gallo, cosi Epidam- 
no ed altri. Non è adunque tutto netto, come un bacia da 
barbiere 7 Ed avrà più il prodigio di s. Agnello, il volto di 
mattacino, che uno e più che benigno Ultore eaprebbe far- 
ne sogghigno^ Qui ci ricordò di quel che Giuseppe Ago- 
stino Orsi diceva nella prefazione alla difesa, da lui fatta, 
dell’ ortodossia di s. Perpetua e compagni; che se nn di si 
dovea paventar del manco dell’ arte critica, oggi dobhiam 
tenerci in guardia del soverchio. Ed in vero sembra (per 
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qaaoto do! Bìam capaci di giudicaroe)cbe rerudiiisslnio Autor 
nostro avrebbe talora dovuto favellar con uu po' meno d’ a- 
cerbità intorno a certe tradizioni c memorie nostre od altrui. 
E molto più ci sa d' agrume quel piglio di disprezzo, col 
quale sentenzia cosi assolutamente degli scrittori del me- 
dio evo, scrivendo che in que’teeoli i popoli erano corrivi 
a supporre guaiti in ogni cosa del prodigioso. Queste sbu 
le parole stesse usate da Carlo Remusai, uell' opera stampa- 
la in quest' anno a Parigi, ed intitolata: Saint Anseime- de 
Cantorbery: i En ce temps là le merveilleux semUait lou- 
ojurs toni prés des moiudres évéoemeuts de lavici. Vor- 
remmo infine, che l'Autor nostro avesse considerato, che i 
miracoli non si debbon riscoolrare al saggiuolo de' nostri 
pareri e divisamenli, cosi che si giudichino non aver veri- 
simìglianza, allorché non si conformino a questi. Per ciò non 
par manifesto, che il racconto della prodigiosa navigazione 
delle reliquie di s. Reslitula, debbasi riporre nel novero di 
una popolare diceria. Ma è maggiore il torto del Para- 
scaodolo allorché dice non aver nulla scontrato nelle due 
vite della santa vergine Patricia, di ripugnante alla crili- 
ea, e nondimeno essergli sospetto di favoloso il racconto 
della traslaiione del corpo (di s, Patricia) in Napoli, che 
dicesi fatta prodigiosamente per indomiti bovi , senza 
che altri li guidasse. Oovrem dunque aver quel prodigio 
io sospizioue di falso , comecbé sia narralo da testimoni, 
a cui non abbiasi da appuntar nulla 7 Quanto a noi, ab- 
biam per fermo , che nella narrazione de' fatti miracolosi 
non debbasi tener conto che degli usati criteri] , a cui si 
saggia la veracità delle comuni testimonianze; e non delle 
diificoità de' fatti medesimi, siccome vorrebbero i mezzo scet- 
tici fautori del calcolo delle probabilità, il Laplace, il La- 
croix ed altri;e che neppure debbasi difildar di tutti gli scril- 
tori,ciie non sian sincroni o suppari all'avvenimento, allor- 
ché non abbiano dilfalla delle condizioni d' uu leal tcstimo 
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Dio. Ma la pietà e doUrioa del Parascaodolo è a tulli nota, 
e DOi DOD a?remo bene afferrato certe sue sentenze, e le 
ragioni, che il mossero a sostenerle. 

Vedemmo , or sono alcnni anni , presso al Parroco di 
8. Agnello, un codice io pergamena delle gesle e miracoli di 
quel santo Abbate; e più rotte il oonfpriammo, che o lo 
stampasse egli, o lasciasselo stampare altrui. Ora il pre- 
ghiam da capo, che non lasci andare smarrito quel monu> 
medio. E con aloudi monumenti, finisce il 1 roluipe delle 
Memorie del Parascaodolo. 

Precipui tra’documeoti riferiti dal preclaro Sorillor delle Afe- 
mone, nella fine del primo volume della sua opera, son gli 
Alti vaticani e bolognesi del martirio di s. Gennaro e com- 
pagni. L’ Autor nostro, siccome dicemmo, è agro difensore 
de' secondi, come il fu il dottissimo Mazoccbi,la cui immensa 
erudizione ammiriamo anche in quel iibro,ove allo Scherillo, 
nell’ opuscolo qui sopra annunziato, sembra c di cavalcare 
UDO sfrenato poliedro, che corre e salta, senza una regola al 
mondo, e va e ritorna dieci volte ne' medesimi luoghi, da far 
perdere la lena, e provocar la stizza anche a un Zenone j.- 
Ma gli archeologi sono ausati a quegli seambietti,c ne fan più 
d’nna lontra,e se ne succian le dita.Ecbiè bolso più d’una» 
pera mezza, non potrà legger gli scritti de’ più dotti àntiqua- 
rii. Lo Scherillo adunque ha preso nuovamente a correr 
la giostra in difesa degli Atti vaticani, e noi gliene faccia- 
mo le nostre congratulazioni. Il Parascaodolo comincia la 
prefazione, che ha messa innanzi a* doppi! Atti, dal menar 
grandi lamenti su quegl’ indefessi violatori d’ ogni buona 
scrittura, i leggenda! del medio evo, che infarcian dapper- 
tutto prodigi e cose oltramirabiii. Non adunque potevano 
campar da essi gli Alti del santo nostro Protettore. Ed in 
un altro scritto, apparso nella Statistica letteraria del re- 
gno delle due Sicilie, era montato anche in maggiore furia 
contro agli scrittori di quell’ età, i cui libri ringorgano di 
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tniraeoU,per guelT amore del meram'glioto, che fa argtdre 
disordine di f amasia, ignoranza, e quaiehe volta sozzo 
interesse. E a noi anche è avviso, che molto sia mestieri 
di cimentar sottilmente quelle narrazioni, c veder se siano 
di One paragone, oppur no. Ma è uopo anche guardarsi da 
certe iperbolità ipercritiche, che fanno un canchero d' ogni 
bolla acquainola. Del qual genere son certamente quelle de’ 
Ccnluriatori dapprima, e dietro a loro d' altri di quella setta, 
che sonaron le tabelle a s. Gregorio, a s. Pier degli Questi 
di Damiano ed a lutti i monaci del medio evo, per que’ loro 
racconti di prodigi e visioni. Bisogna adunque che sia a- 
cqua, e non lempesta.E non fu il Parascandulo stesso, che 
rimproverò, e meritamente , allo Scbetillo , d’ aver recato 
in compruovamento di qualche suo avviso, un giudizio del 
Basoage intorno al venerabile BedaT Ma or lo Scbcrillo alla 
sua volta mostrò al Parascandolo il giusto conto, eh' è da 
tener di quegli scrittori, i quali ritesserono gli antichi e sin- 
ceri atti de’ Martiri, non perchè intendessero a travisar nel 
fondo gli avvenimenti;ma sol per ornarli di quella lor viz- 
za ed ampollosa eloquenza. Mostrò eziandio, che gli Atti va- 
ticani non sien più recenti del quarto secolo, almcn de* 
cominciamenti del quinto. 

Dopo aver dunque egli provato con vari argomenti, doversi 
a quegli Atti dare un’ assai maggiore antichità, che il Pa- 
rascaodolo non vuole;piglia a dimostrar com'essi fossero ce- 
lebri e rinomali dappertutto. Ma per questo appunto, se mal 
non ci apponiamo, si fa più dura la dilBcoltà mossa dal 
Parascandolo , della niuna contezza , che il santo e dotto 
Monaco di Dunelm ebbe degli Atti vaticani. Imperciocché 
se erano di tanta rinomanza, come que' non n' ebbe niun 
sentore ? E se gli Atti bolognesi furono, come narra il dotto 
canonico Schcrillo, sepolti nell' obblio, ed a sbalzi solamen- 
te conosciuti; come interviene eh’ essi fossero , c non gli 
altri, conti n s. Bcdnìl Ma ioGu questo non è che un ar- 
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gomeolo ocgatifo coDtro gli Alti vaticani, c questi dall’ ultra 
parte hanno un rincalzo di tali pruove , che non può ia 
niun conto negarsene la celebrità. L’egregio Scherillo no* 
vera le concioni, e gli antichi libri iitnrgici greci e latini, 
che attennersi in tatto alla leggenda vaticana. Inflne allega 
l'autorità del Breviario romano , le cui leziotù , propotle a 
tutto t orbe eattolieo, non furon eompotte altriménti che 
secondo gli Atti ra/iirant. Anche altri dotti scrittori, in altre 
controversie, si prevalsero di eotesla autorità. Gran fonda- 
mento fa su di essa, per cagion d’esempio, il p. Gaspero 
Sanchez, nelle sue disquisizioni sulla venuta dell’ apostolo 
8. Giacomo in Ispagna.Ma se da una parte non è senza bia- 
simo il niegar la veracità d’ alcuna leggenda ordinata dalla 
Chiesa per la pubblica prece e la salmodia diurna, allorché 
non vi ci forzino delie gagliarde ragioni; dall' altra non è 
resia, nè scisma, come alcuno va fra noi buccinando. O 
Bellarmino non reputò condannevole baldanza dar per fal- 
sa, contro a’ Magdeburgesi ed altri di quella risma, la sto- 
ria di papa 8. Marcellino; comecbè anche oggi la leggiam 
nel Salterio. Tutto sta, no| il ripetiamo, che non facciasi 
temerariamente. Dalla celebrità poi degli Alti vaticani mol- 
to giustamente argomentasi dallo Scherillo, che essi non 
furono,nè poteano essere interpolali. Il Para^candolo arre- 
ca la testimonianza del Tillemont, a cui gli Alti vaticani 
saperan dello stile del Metafraste. Ma lo Scherillo (il qual 
del resto sbaglia, se non c’ inganniamo, in quanto crede il 
Metafraste del Tillemont un nome appellativo, e non quel 
d’ un uomo, che mangiò, bevve e vestì panni, e fu s. Si- 
mon Metafraste) risponde dirittamente, che il Tillemont non 
conobbe gli Alti vaticani, nè i bolognesi, nè i puieolani , 
ma sola la leggenda di Giovanni Diacono; che a torto il 
Malocchi rivolse contro agli Atti vaticani le accuse, cui il 
Francese mosse contro al Diacono; che non regge il dire, 
che tanto gli Alti valicaui, quanto la leggenda delDiaco- 
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no non si differenzino punto tra loro, nè il Mazoccbi mai 
il dimostrò, ma il tolse di suo arbitrio; cbe nè il Gsicoso cri< 
fico di Portoreale, nè il Mazoccbi ebber ragioni di sospet* 
tare delia veracità del Diacono, e cbe costai non rece,cbe 
annestar tra loro gii Atti vaticani, bolognesi e puteolani, 
supplendo gli uni cogli altri. 

Per quel cito poi appartiene a Teodorico Rainart,!! quale 
non accolse la leggenda vaticana tra gli Atti sinceri de' 
Martiri, non dubitiamo, cbe oltre a quelli ch'ebbero da 
lui la tessera convivale, altri ancora avrebber meritata di 
averla. E poi ii Parascandolo non può andar sicuro, cbe 
agli Atti bolognesi non si dovesse contender 1’ cntraUi al 
convivio. Ma quel die risponde lo Scberiilo, cbe fosse stalo 
disegno dei Ruinart, di raccorre quegli Atti, cbe non pure 
fosser veri, ma eziandio di forme pure e leggiadre, 'a noi non 
par vero; che non lutti que’ raccolti dal dottissimo Monaco, 
Bon Pior di leggiadria, quanto alla dizione ed al dettato. Ben 
però Io Scberiilo pruova,ohe il Diacono ebbe ragion d’antipor- 
re la leggenda vaticana alla bolognese, e che il Baroaio at- 
tennesi alia prima , non alla 8econda,della qual non ebbe 
notizia. Se adunqiie,secondo il Parascandolo,dal dottissimo 
Baronio fu »i altamente e fondatamente proclamato, che 
dalla semplicità e naturalezza degli Atti de' Martiri deli- 
basi argomentarne la veracità; il Baronio non dovette cre- 
dere, cbe agli Alti vaticani mancassero i pregi d’una sto- 
ria verace. Troviam pure molto acutamente sciolto dallo 
Scberiilo un argomento mosso dal Mazoccbi contro alla ve- 
racità degli Atti vaticani, e che per fermo è un di que’ be' 
miragi o fate morgane, che gli antiquarii si foggiano cosi 
sovente, c da cui quel grandissimo nomo non fu neppure e- 
gli schivo. 

Vien dopo ciò lo Scberiilo favellando degli Atti bologne- 
si, i qua’ concede essere antieliissimi e contemporanei al 
martirio di s. Gennaro c suoi socii. E’ qui ricorda , sulla 
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tcetimoninnza del Bonito, raddiacooo di nostra Chiesa ( il 
quale ?nlso latioamcnte gli Alti di s. Teodoro), che sino al 
Bccol X costumassesi tra noi di ieggere in greco gli Alti 
d' alcuni Santi. Cb’ è un altro argomento della diuturna vi- 
ta della grecità in Napoli, e dell' uso di quella lingua nel- 
la nostra Chiesa. Ma comnnque fossero cosi antichi gli Al- 
ti bolognesi , lo Scberìllo prende a chiarire ii pochissimo 
che furono conosciuti; il non essere stati adoperati in nino 
libro liturgico e di pubblica preghiera;e dal secol X in poi 
esservi stala fatta qualche giunta e trasponimento. Ma quel 
che più imporla e che dal dotto ed erudito Canonico vien 
trattato con molto accorgimento , è che allo Scrittore de- 
gli Atti bolognesi mancasse una compiuta scienza de’ par- 
ticolari della passione de' santi Martiri. È un belio ed acu- 
to ritrovamento dello Scherilio, che quegli Atti dovessero 
essere scritti in Grecia, lungi da' luoghi del martirio, e quin- 
di non altro che su' rumori e voci, che ne giunsero a quel- 
le piagge. Molto arguti sono anche i ragionamenti, con cui 
rinfranca la sua congbiettura. Non è adunque a maravi- 
gliare, che quello Scrittore passasscsi di molti avvenimenti, 
e saltasse talvolta d’ Arno in Bacchiglione. Dobbiam non- 
dimeno dire,che lo Scherilio, neli'appuntar gli Atti bologue- 
■i, cerca il nodello ne’ giunchi, e cos'i trovavi scurrilità e 
giullerio a macco, e conchiude in fin delle Qui, che sono 
una pozzanghera. Non diciam che siano una perla , ma 
neppure son lo stalle d' Augia , e sì non sarebbe una fa- 
tica d’ Ercole lo scolparli da alcune di quelle accusozio- 
nl. Ma certo è, che il dotto Canonico con molta dottrina e 
lucidezza d'argomentazione prnova, che Beda non conob- 
be, che gli Atti bolognesi. Concbiudesl adunque dalle c- 
rudite invesUgazioni dello Scherilio , che gli Atti vaticani 
furono scritti nelle contrade stesso, dove i santi Martiri pa- 
tirono, cd i bolognesi in looginque regioni , e in buona 
parto dietro al divolgamcnto della fama; che quelli furoo 
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dì grandiffliaia rinomanza e qmsti giacquero io grande ob< 
blio; laonde i primi non poteltero essere eiolati, ma nc’se- 
condi furono fatte delle giunto e mutazioni; che iuQne agli 
Atti bolognesi non incontrò mai d’essere antipoeti a' rati- 
canl, ma questi, e non senza causa e discernimento, furou 
preferiti a’ bolognesi da Giorani^ Diacono. Laonde gli Atti 
vaticani hanno una grandissima fede di lealtà. Lo Sebo 
ri Ilo pon nelle sue ricerche molta chiarezza, e va difilato 
alla sua volta , e senza avvolgimenti , nè intramesso. 

Ma il Parasoandolo adduce, dopo il Tillemont ed il Ma- 
zocclii, parecchi capi d'accusa contro alla genuinità degli At- 
ti vaticani. Vogliam qui osservare, che talune fiate il Para- 
scandolo siasi fatto un po'ammaliare da' grandi nomi«d’ al- 
cuni scrittori. Il Tillemont ha spregiato gli Atti vaticani « 
il Ruinart non gli ha dato luogo nella sua cerna.Per non 
parlare che dell' autorevolissimo giudizio del Ruinart, sap- 
piam che talvolta opposerglisi uomini, che van per la mag- 
giore. B bastici ricordare il dottissimo Orsi, il quale prese 
a dimostrar contro lui, che gli Atti di s. Perpetua e com- 
pagni fossero dettati da un eretico monlaoista. E non era 
picciolo lo svarione. Ecco adunque se deve reputarcisi a 
baldanza l’ aver, detto testò, che non debbesi gittar gli At- 
ti vaticani fra le sferre vecchie, per il poco conto ohe fe- 
cene il Ruinart. Ma quelle lunghe ed enfatiche conciooi, 
dice il Parascandolo, quelle coulumelio messe in bocca a* 
Martiri. Lo Scberillo risponde primamente, che questi Atti 
Don essendo stati scritti da testimonio oculare, possono non 
contener per punto le parole medesime de’ santi Martiri, o 
nella natia schiettezza; comechè allo Scrittore di c^o ben 
fosser conti tuU’ i fatti, e P ordine e le particolarità loro, e 
la sostanza ancora e la somma delle interrogazioni c rispo- 
ste. Ma noi non crediam neppure, che siaci mestieri di tale 
schermo; perciocché , come ben risponde in secondo luogo 
Io Scberillo, non sappiamo veder dove siiauo quelle lunghie- 
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re e tantaferc, di che il Parascandolo adombra. Nè poi 
mancano altri Alti, sinceri senza manco, io cui son discor- 
si e concioni da disgradarne quelli degli Atti vaticani. Per 
conto poi delle parole, che al Parascandolo scmbran sconve- 
oevoli ed oltraggiose, lo Scberillo gliene porge ancor delle 
più acerbe, e che tultavolt%non tecer torcere il grifo al som- 
mo Ruinart. Avrebbcne potuto arrecare anche altre. 

Ua altre accuse contro agli Atti vaticani si rinnovano oggi 
dal Parascandolo. Tali son P arrecare, che in essi si fa, a 
stregoneccio i miracoli dj s. Gennaro; l’ imperìzia, che vi 
si mostra, degli ordini giudiziali. Il confessiamo, in queste 
ed alcune altre obbiezioni mosse dal dotto ed erudito amico 
nostro, il quale sa tanto addentro nella storia, ci par tra- 
vedere e traudire. Perciocché non fu accusa pio comune da- 
ta a'cristiani, di quella di maliardi e sortieri. Lo Scberillo 
avrebbe potuto citare gli atti di s. Boooso e compagni, di 
s. Pietro e compagni, oitre a quelli di santa Perpetua. Non 
parliam degli antichi apologisti, non parliamo del famoso 
autore del dialogo . del Filopatro; ma basta svolgere alcun 
libro di anticbiià, per persuadersene. Diciamo il medesimo 
del non essersi serbata le forme de’ giudizii. Non intendia- 
mo come nomini dotti nella storia , e che debbono aver 
contezza degli scritti degli apologisti , possano mettere in 
campo di ta’ dilBcoltà. Può bastare il Ruinart a mostrare 
se vi si solesse badar punto nelle passioni de* Martiri. A que- 
sta stregua quasi dorremmoci dar vinti al Dodwello. Ma il 
Parascandolo aggiugne, gli Atti vaticani esser falsi per la 
moltitudine de’ prodigi che contengono. Questo appunto è 
r obbiezione cbe fece il Basnagio contro alla veracità de- 
gli Atti di s. Perpetua c socii. Saran dunque tutti falsi gli 
Atti de’ santi Martiri, poiché abbondano di portenti ? 

c Potrassi giudicare, dice il Parascandolo, in egual ma- 
niera (riferiamo le sue parole Ql filo) della fornace e delle 
fiere, tolti di peso da Daniele cap.UI e IV, e stimo iudubi- 
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Ulamente che il consarcioatorc di quegli Atti a’ indneesse a 
ai credere di a. Gennaro, dacché in qualche Oratorio, sa- 
cro al medesimo, avesse osservali dipinti i tre giovani del- 
la fornace di Babilonia e Daniele tra leoni, simboli usati 
pe’primi cristiani apporsi negli Archisolii e negli Altari sa- 
cri a* Martiri ad indicare la costanza di loro , mercé cni 
sono pervenuti a somma gloria io cielo{e qui allega I' au- 
torità del Bianchini, ed un luogo di s. Cipriano, nel quale 
assomigliansi le passioni de’ Martiri e Coufessori alla for- 
nace de’ Uncinili ebrei). Oltre a ciò l’ uso costante, che in 
molti Cubicoli ed Archisolii delle catacombe di Boma os- 
servasi , di' mettere insieme dipinti su per quelle pareti i 
giovani nella fornace, assistiti dall’angelo, e Daniele tra’ 
leoni, dimostra tale essere stato l’ intendimento de’ cristiani 
ne’ primi secoli in simboleggiare i patimenti de' Santi Mar- 
tiri; e di un tale fatto sono abbondevoli notizie nella Roma 
suà/^anea dell’ Aringhi, specialmente nel secondo volume 
lib. ir, cap. XXVII, e XXXVll, non che lib. V, cap. XX >. 
Ma da che quelle dipinture , diciam noi , furono qualche 
Data simboliche, non consegue che il furono sempre, c che 
non mai ebbero una signiQcazione storica, e che sieu tutti 
simboli quel che raccontasi nelle passioni de' Martiri, di 
fornaci e cammini a belve ed anfiteatri. O tutti han par- 
lato per parabole ed apologhi gli scrittori degli Atti? E 
chi mai fin ora de' Padri , ohe fecero le orazioni in lode 
de’ Martiri , disse doversi intender simbolicamente quelle 
narrazioni ? Il simbolismo non può in niuna guisa crolla- 
re le certissime storie. E I’ Autor nostro ben sa ebé farnr- 
tici sieno nati dall’ abuso di quello. In questi dì abbiamo, 
per cagion d’ esempio, veduta un’ opera alleroanna , nel- 
la quale le fornaci de’ Martiri diconsi allegorie de’ miste- 
ri e del cullo di Moloch ; e da’ martirii passandosi ad 
altri avvenimenti , trovammo in una famosa c popolare 
opera inglese , che I’ apparizione di s. Agnese a’ parenti 
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ò un simbolo', ed nn celebre prodigio fatlo al sepolcro dì 
e Svitino, non sia clic un mito d' un fenomeno meteoro- 
logico; c la s. martire Margherita ò un simbolo cristiano 
della Giunone pronuba c lueina; c il racconto della porten- 
tosa guarigione d’ un mal di gola, famosa in Ingliiltorrat 
ottenuta da una donna, baciando le reliquie di B. Pietro • 
nacque da ebe il primo giorno di agosto, in cui si fa la 
festa delle catene del s. Apostolo, da’ Celti si chiama gui, 
che latinamente fu voltato per ^Ail L’argomento adunque 
del Parascaodolo avrebbe fona, se non sapessimo noi , e 
non sapesser tutti, ebe molte volle I Martiri, non per sim- 
bolo ed allegoria, ma daddovero e storicamente fnron get- 
tati alle Aere, nelle Damme, nelle fornaci, ne’ cammini. An- 
che lo Scberillo mostra come la pena del fuoco e della for- 
nace non fosse inusitata presso i Romani; che si usò con- 
tro a’ Martiri nella persecuzione di Diocleziano, eh' ò quan- 
to a dir I' era de’ Martiri. 

Agli argomenti, cui lo Scberillo adduce a mostrare l’im- 
manità della persecuzione di Diocleziano, può aggiugner- 
si una bellissima testimonianza presa dagli Atti caldaici 
di 8. Timoteo, die son presso I’ Asscmano. Al Parascan- 
dolo poi , siccome dicemmo , dispiacciono que’ sover- 
chi miracoli degli Atti valicaci. Ma le geste de’ Martiri 
dappertutto ne son sì piene I B bastavagli leggere non 
altro ebe gl’ iodici delle raccolte di quegli Atti , per ca- 
gion d' esempio , quello deli’ Asscmano , c avrebbevi in- 
contrato: Miraeula in Actia Sanctarum, pasaim. Ma la 
fornace , I’ eculeo, la corsa iooaozi alia biga, i boni, la 
cecità di Timoteo, la conversione delle cinque mila persone, 
fanno schifo al dotto Autore delle Memorie. Al Tillemont 
anche vennero in uggia, poiché, com’ egli dice, son miracoli 
straordinarii.il che è uno svarione,secondo considera lo Sche- 
rillo, e contro la teologia e contro la storia. Anche altri 
Martiri furono campati dal cammino ardente, e da’lioni. 
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c Perocché, come dirittamcnle scrive il dotto Caoooico, mi- 
raeolo ordinario (per abusare di questa espressione secondo 
r idea del Tillemont ) fu questo appunto, che negli Atti 
Vaticani si annunzia in primo luogo, operato in Tavoro di 
san Gennaro, che rinchiuso in un cammino ardente, ne 
uscì senza aver risentili gli orribili efietti del fuoco 
L’eculeo anche fu strumento usitatissimo di marloro. l’uò 
vedersi quel che va dottamente favellando intorno ad ca- 
so il Baronio, sotto al giorno XXII di gennajo. Nè ci ap- 
pigliam punto alla sentenza dello Scherillo, cbe,dopo altri, 
intende quelle parole degli Atti Vaticani, non del verace 
ecnieo ( cui s. Prudenzio chiama careeralem c noxialem 
stipitem),xaa d’ una specie di asse con alcuni fori, ne' quali i 
piedi de* carcerati si facevano entrare, ed era strumento di 
grandolore.Secondo questa interpretazione,!' nervos 
degli Atti Vaticani varrebbe esser slegato da quel ceppo. Ma 
non ci è mestieri di riparare a quella spiegazione; perciocché 
l'exseludere è buon verbo a significare il divellere, separare, 
o scompaginar delle nerva, e che in altri Atti di Martiri 
dicesi disaipare, separare.San Vincenzo Martire è ch'lmna* 
to ne' Menologii, che par che risponda quasi alla 

sigoiflcazione dell’ exscludi ncrcoj.Vogliamo aggiugncrc, 
che Carlo Sigonio confuse, nell' opera sua de’ giudizii , il 
cavalletto e quella sorta di ceppi, che testò abbiam dotto. 
E poiché abbiamo or mentovato il famoso Martire di Tar- 
ragona, vorremmo che il Parascandolo considerasse un po’ 
quello, che della moltiplicità de’ suoi martori ( per Io clic 
ebbe soprannome di fepibwjuos) narrano gli Atti, c la mera- 
viglia, non io 8candalo,cbe noverandoli ne presero s. Ago- 
stino, 8. Leone, e s.Prudcnzio in quel suo bell'inno intorno 
ni Martire ; c tornasseci poi ad insegnare, clic sono nella 
leggenda vaticana narrazioni, che tolamente potettero a- 
vere origine nel medio eco, in gne' secoli usi ad essere 
troppo corrivi alle idee fantastitlie ; nel guai tempo 
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sembra che non fosse stimalo gran martire ehi ne VO’ 
tasse al ciclo di un colpo di biforme del carnefice, sen- 
z' altro supplizio precedentemente con prodiga superato. 

Per quel che risguarda la corsa inoaiui alla biga, os- 
serva lo ScberiHo, che il testo vaticano non parìa punto 
di corsa ; perciocché dice solamente ; Timotheus prae- 
ses . . . jussil ante currum suttm protrahi. Aggiugne , 
che spessissimo avvenne sotto agl’ imperatori , che nomi- 
ni insigni, e re ancora e cesar! sommi, corressero a pie- 
di innanzi , oppur dallato al cocchio od al destriero del- 
r imperatore. Poteva aggiugnere , che tal costume fosso 
anche piò antico.e che non si recò a disonore Elia corre- 
re innanzi al cocchio di Acabbo. Et manus Domini facta 
est super Eliam,aceinetisgue lumbis,eurrebat ante Jcluib, 
donec teniret in Jezrahel'. Il Parascandolo stesso ci al- 
lega r esempio di s. Rndloo, e lo Scberillo ricorda il por- 
tento di 8. Ciriaco, che co’ nervi recisi fu tratto innanzi al 
cocchio di Massimiano. Adunque neanche qui vediam co- 
sa, die debba farci saltare il moscherino. L'andar poi io 
visibilio , come mostra di fare il Mazocchi, per le cin- 
que mila anime convertitesi al prodigio del santo Marti- 
re, è senza cagione affatto. Ma a un discorso di s. Pietro, 
dice il Mazocchi, non se ne convertirono che tremila! Tra- 
bella e Iranobile ragione I Ed, a noi non par tanto chia- 
ro, quanto pare allo Scberillo, che negli Atti Vaticani non 
dicasi,che fosser cinquemila i convertiti. Alla difOcoltà poi che 
si fa sorgere dalla cecità del consolare, già aveva provve- 
duto il Baronio, e I' erudito Scberillo non omette d' alle- 
garlo. cQuem [Timotkeum), mn le parole dell'incompara- 
bile Storico, vebementiorl furore in Martyres iasultanteni, 
lanuarius tandem cobibiturus ferociam hominis (sicut olim 
Paulus Eiymam Magum) coecitate percussit >. 


') Reg. lib. Ili, c. XVIII. 
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Ma diamo sì graa lode al l*arascaDdulo,clic mostra la ir* 
raziooabililà dello Siiltiogo nell' aoliporrc due suoi' testi a 
peana, scemi del racconto di ciò che appartiene alla sepoltura 
de’santi Martiri,alla schiera di tutti gli altri codici. iDifalti 
con quale saggia critica, saviamente scrive l’erudito nostro 
Autore,potrebbc ammettersi che una scrittura qualunque, la 
quale io tutti i codici mss. appartenenti a’ luoghi, uc’ qua- 
li fu dessa compilata, ed io quanti altri dogli stessi ebbero 
origine, o come oggi suol dirsi, sorti dalla medesitna fa- 
tuiffita, mai sempre si ebbe quale attualmente esiste, deb- 
ba supporsi interpolata per la sola ragiouc d’ uno o due 
codici d’ ignota età ed autenticità, c trovati in siti distau- 
tissimi dal suolo natio della stessa scrittura? E pure si ha 
giudicato il p. Slilting in riguardo agli Atti vaticani del 
martirio di s. Gennaro e compagni, cou preferire due suoi 
codici mss. d’ oltremouti, a quanti altri esistono della sue- 
cenuata leggenda, che usarono le chiese della Campania, 
nella quale provincia fu dessa compilata; e solamente per- 
chè que’ suoi codici d' Anversa erano privi di quanto negli 
altri inss. è narrato della sepoltura del santo Vescovo e 
de' compagni del martirio. E sì stimò antiporli a’ codici 
de’ medesimi Atti esistenti nelle Biblioteche cd Archivi di 
Napoli, di Monte Cassino, di Roma, I quali codici non so- 
no manchi di quella narrazione i. Ed invero son cose da 
fare uscir da' gangheri, il venir lo Stiltiogo con quella sicu- 
mera ad insegnare a’ NapoIetani,che gettiuo tutti i lor codi- 
ci, i quali 800 tutti borra; e che i buoni e i belli son quelli 
soli smozzicati, del suo Collegio d’ Anversa; o eh' c' furou 
finora soverchio areduli,ed c’ lor caverà di capo il ticchio di 
millantarsi, che s. Gennaro li abbia proietti sino ab antico; o 
che per merito di queste ingiuric,diengli un buon beverag- 
gio: lEgo vobis. . . 8 . lonuarii Actu omnia exemì de maui- 
bus, lum Mazocbiana scilioci, tum etiam Vaticaua ; quippe 
multa in utrisque naclus improbabilia. . .Ego iJem.tiuud a vo- 
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bis s. lamiariuin coli uti palronum animadfcrUun, id qui- 
(Icm non veto, imo laudo; modo tamen opinionem illam a 
mcntibus evcllalis, quam Acta Bononieosia et Vaticana ia- 
siuuant, nlminim de patronatu lanuarii statim cum eiua 
passione nato divinitusque concesso. Nam quae Acta Belgi» 
ca ego vobis ex nostro tabulario protuli , etsi in ceteris 
cum Vaticanis congruunl, clausula tamen bac de sepultu- 
ra lanuarii , deque eodem statim a fuso sanguine, divini» 
tus patrono Neapolitanis dato, carent. Cavate vero, ne aliis' 
quam bis Actis a me dono datis, adiungere fldem incanti 
velitis. . . Veto tantum vos nimis credulos esse, ac temere 
quavis de causa venisse vobis ausilio lanuarium jaciitare. . . 
Ob haeo demum tot tamque ingcnlia merita, quantura mi- 
bi debeatiSjVel me tacente, vobiscum ipsi statiiitotei.E l'in- 
gorda mancia c il ferragosto ben glieli noverò il Mazocchi. 
Il qual comunque, per cristiana carità, non avesàe voluto 
leggere I* opera dello Stiltingo, per non adirarsi, e se no 
avesse fatti dagli amici trasccrre c sceverare I brani, dove 
non fosse contro a lui niun oltraggio; pur dagli c dagli, ed 
oggi spillando una parola, domani un’altra, e vedendosi tol» 
to in iscambio d’ unor scolaretto, saltò la granata. E quel- 
r nomo sapea rispondere per le rime, potea stare a tu per 
tu col Bollandista. Sapientemonte aggiugne il Parascandolo, 
che lo Stiltingo giltò noi Napoletani in un generale scet- 
ticismo su quanto riguarda il santo Vescovo e Martire 
Tutelare. 

Lo Scberillo poi mostrò, che gli Atti bolognesi no’ primi 
tempi non avean gli ultimi cinque capi, che son ne’ Va- 
ticani, e che vi furon poscia aggiunti molto più tardi. Laon- 
de il plagio sarebbe da reputare a' primi, non a' secondi. 
Ommeltiamo per brevità altre obbiezioni di minor peso, che 
si fanno dal Parascandolo contro gli Atti Vaticani, le quali 
ancor sono sciolte dal suo contraddittore. 

Corrcci adunque obbligazione verso l'erudito canonico Schc- 
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rilio.il quale, lutclaoilu I' uuloriià degli ÀUi Vulicaui,vuuli'u 
agli aalicbi e nuovi ossalimeali, ci conservò molli particolari 
del martirio del nostro santo Protettore,de’ quali ci favellana 
i nostri monDmcnli,le arli,lememorie,lo tradiziooi,la liturgia. 
Noi commendiamo non solo la dottrina, ma eziandio la pietà 
del valente archeologo,!! quale, coiiiccbò scntisscsi riuluonar 
ucirorccchio, medio evo, medio evo, non lemctlc la taccia 
di barbaro c spigolistro, ed aggiunse: c l'oicbù uu popolo 
iutiero da tanti secoli iiou meno da’ pcrgami,ma e no' libri, 
0 nelle pubbliube preghiere, e nella stessa sacra ulOziutura 
sente elogiare questo Martire auchc per le virtù dimostrate 
nella gloriosa passione, virtù tali poi che sieuo stale aulea- 
licale dui cielo medesimo col suggello du’miraculi: io leiigo, 
uè temo di dirlo a voce allissima,per mollo,se non temerario, 
certamente imprudente cului,ebc tentasse di crollare queste 
basi della pubblica pietà verso il santo prolcllorc. Nel solo 
caso gli consentirei di scriverne contro, quando per le ve» 
raci istorie ed i legittimi ragionamenti fosse chiaro ed evi* 
dente il comune errore». Nondimeno non vorremmo, ebe qual* 
ebe avventato de’nostri si scnnduiczzasse della sentenza del 
l'arnscandolo,uome d’ un capitai malclìcio,c gridando al pa- 
teriuo ed aU’erctico, già ammonisse la croce gialla.iV niuu fu 
mai divielalo,anzi fu opera giovevolissima,porre al cimento 
te geste e storie de' Martiri ed altri Santi, e far lo scevera* 
mento delt'crbe buone dalle lappole. Il l'arascandolo, non ne 
dubitiamo, tiene per certa la bontà degli Alti bolognesi, e 
per certissima la nequizia de’ Vaticani. Con questa persua- 
sione, non dovea credere essergli consentilo di pigliarla pu’ 
primi,e rompere guerra Ouita contro i secondi ?Tanlo più che 
uvea per sé la ponderosa autoriUi del Mazocebi, il qual pu- 
sesi coir arco dell’ osso u trattar quella controversia. Lo 
Sclicrillo medesimo confessa, ebe tanta è la reverenza, che 
egli ba verso il Mazoccbi,e tante le prcsligia di quella spati 
(a crudizioiie,oh’ e' dovette tenersi beo sullo guardie per non 
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esserne ciiirnialo nella (|uistione degli AUi de’ saoU MarUrL 
Anebe mouB. Giovanni de Vita non dettesi a credere di 
dovere antiporre gli Alti bolognesi a’ vaticani ? Nò quegli 
era un temerario, un imprudente o un imperito. Ma pas- 
siam oltre. 

Nel cominciamento del secondo volume delle Memorie è 
una prefazione , in cui il Parascandolo accumulò gli ar- 
gomenti, che parvergli acconci a schiuder l' opinione d' un 
doppio rito fra noi, e d’una doppia Cattedrale. Di che ab- 
biamo detto alcuna cosa innanzi, nè qui possiam dimorar- 
vi più a lungo. Direm solo, che agli avversari sembrò che 
alcuni di quegli argomenti andasser tanto colle grucce,cbe 
li rivolser contro a’ fautori dell' unità del rito e della Cat- 
tedrale. Il Mozocchi imprese a menar 1’ orso a Modena. E 
non dinieghiamo, che il suo volume intorno a tal contesa 
ribocchi d’ una erudizione smisurata ed eletta, siccome le 
altre opere di quel trapoteote ingegno, al quale, secondo il 
Lanzi nel Saggio di lingua elrusca, fu agevole tutto eh’ e* 
volle. In esse il manco pregio, per così dire, è il principale 
subbielto; il maggiore son le morse ed appicchi, eh' e' sa 
trovarvi ad altre ghiotte quislioni e dottrine e pellegrini am- 
maestramenti. Ma neppure eran cenciaiuoli e refainoli un Bo- 
ronio, un i’apebrocbio, uno Slilting, un Assemano (intorno al 
quale ora riformiamo il troppo acerbo giudizio, che ne demmo 
altra Data), un Muratori, un Majeilo ed altri, che tennero un 
parer diverso dal mazocchiano, intorno ai doppio rito e Cat- 
tedrale; ed essi ben seppero coppellare e ponderar le sentenze 
de' contraddittori , colle bilancine del saggiatore. Neppure 
Giovan Francesco Conforti, l’autor delle esercitazioni contro 
il Grazio ed il Blondel, potrà mandarsi in risma cogli aUega- 
ton; comecbè ne riproviam le dottrine sovente avverse a' di- 
ritti della 8. Sede. Ma egli in ciò seguiva la consuetudine dello 
stuolo tribunalesco. L’ Autor nostro consente, che il Mojcllo 
foste un chiarissimo leUeralo^ che tanto decorò nel secolo 
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decano la Chiesa nostra. Or non ci è goccio! di dubbio, 
che Gennaro Majello, e il sa insin VOmm'òus pittoresco, sia 
r autore in petto ed in persona delle Memorie in difesa del- 
Conore delCillmo e rmo Capitolo di Napod,e della Collegia- 
ta degli Eddomadarii contro la Collegiata di s. Giovanni 
Maggiore, ed in chiarimento dell'antico e moderno stato 
della stessa Chiesa metropolitana, contro gli errori di al- 
cune false memorie stampate per supposta difesa del mede- 
' simo illmo e rmo Capitolo. Come adunque egli annovera 
cotesto scritto Ira quelli, ove son mille spiritose invenzioni, 
ovvero sogni impiastricciati in mal digerita erudizione ì 
Cosi ancora quel trattar sempre villanamente il dotto canonico 
Celano, che pur fu tenuto in gran conto da dottissimi nomi* 
ni, i cui libri furon da' posteriori ed anche recentissimi 
scrittori messi a sacco ed a ruba. Cosi, e il ripetiamo, quel 
produrre in argomento la taciturnità di Giovanni Diacono, 
mentre poche facciuole innanzi si confessa, che quegli om- 
mise avvenimenti rinomatissimi, come la presa della città 
nostra, fatta da Belisario; ed una facciuola dopo confessasi 
nuovamente, che le geste del nostro vescovo s. Giuliano 
un di dovettero esser conte, comeebe i croniebisti le la- 
Bciasser nello smenticatoio. E questa varietà di giudizi am- 
miriamo ancor quanto al CbioccarelIo,che in una facciuola 
è chiarito scrittor diligentissimo, nell' altra dietro gli vieu 
lavalo il capo colle frombole, nell' altra più appresso splcn* 
degli un' altra volta intorno al capo uno splendido alone. 

Il secondo volume, or mentovato, contiene le vite di al- 
tri venti vescovi nostri, da s. Leonzio inaino a s. Marciano, 
c dappiè varii altri documenti. Il valente Professore di Sto- 
ria ecclesiastica v' addimostra quella stessa sollerzia ed a- 
cume, che per 1’ innanzi. V abbiamo utili investigazioni , 
raddrizzamenti d' errori c stralciamenti di diOlcoltà; così che 
ne dovrà tornare vantaggiosa c piacevole la lettura a chiun- 
que per poco si diletti di antichità e storia patria ed cecie- 
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• siaaUca. UuauU) più andiaoio utiUuidu utcuuc Wcotie (st-eoo* 
do a Doi paiono) di questo libro, lauto piti si dotrà aggiustar 
fede alle laudi, che gli tributiamo. Il Parascandoio mette 
sotto a s. Calvo la venuta in Napoli de’ monaci e monache 
greche, e tra le altre di quelle, che con esco loro portarono il 
capo ed altre reliquie di s. Gregorio illuminatore.Ma Ualfaele 
Zito diritlamente ci ammonì nelle note alla sovralicgala Cro- 
naca del Monislero di s, Gregorio Armeno, che niente sap- 
piam di sicuro intorno al tempo,cbe quelli approdarono a’ no- 
stri lidi, e che i il Parascandoio non mostra quell’ accorgi- 
mento, eh’ e’ suole, nel dir mutale da Costantinopoli in uà 
medesimo tempo ie reliquie di s. Gregorio d’Armenia e quel- 
le di s. Gregorio di Naiianzo;cioè in una medesima stagione 
portato in Roma il capo del santo Vescovo di Gappadocià,' 
e io Napoli quello dell’ Illumiuatore. Ma o stava sopra pen- 
siero il Parascandoio quando leggeva nelle oele al Marti- 
rologio romano, ovvero credulo alla opinione di Cesare d'En- 
geaio, faceva suo lo scappuccio di lui. Il Darouio scrive, 
che le monache bisantine, che riparavano qui, fuggivano 
da Coslautinopoli per quella medesima cagione, per ia qua- 
le fuggivano quelle, che ricoverarousi in Roma, nè più nò 
• meno. Imperciocché il dottissimo Porporato dice : Eadem 
exigente oecasione,e non aiga, Eadem tempestate (1 1 Jun.). 
Il capo di 8. Gregorio Armeho moltissimi anni innanzi, che 
il corpo ( e noo solamente il capo, come malamente erra 
il Parascandoio) di s. Gregorio di Nozianzo recassero nella 
città eterna, fu straportato io Napoli; cioè quando le reli- 
quie del santo Dottore si veneravano ancora in Cappadocia. 
Cbè è cosa saputa, che non prima del mille quarantadue fu 
da Cappadocia tramutato a Costantinopoli che è dire quat- 
tro secoli e più innanzi gl' Icoooclosli, tempo, socoudo ii Pa- 
rascaudulo, deU’arrivamcuto in Roma delle suore di Costanti- 

*) Vcd. Pap. 9 Mai, tom. 11, u. 30 o 31. 
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Dopoli col capo di san Gregorio Nazianzenos.Uostrasi ancor 
dal Zito, e che le monache greche fosser dapprima albergalo 
nella greca Diaconia di s. Gennaro; e che per lunga sta< 
gione fosser delle atteneoze fra questa ed il monistero di 
B. Gregorio; e che forse le fnggilire recasser seco beoanobo 
il capò di 8. Biagio, a cui ersero una cappella io san Geo* 
Darò, e cosi iotrodussesi fra noi la divoziooe del santo Mar- 
tire cappadoce^ la qual poi crebbe il HDC per una influenza 
di squioanzia, per io che gli si levò ed un aliare nella cap- 
pella del Tesoro,ed una chiesa dallato a s. Gennaro all'Olmo, 
la quale fu confusa dal Celano e Sigiamoodo colla vetusta 
cappella delia Diaconia; e da nltimo,cbe dalla Oonaca delia 
Fulvia conoscasi meglio, che non da Pietro di Stefano, il 
sito del monistero di s. Feslo, fondato dai vescovo nostro 
Stefano IL Intorno al monistero di s. Paotaleone, fondato 
dal medesimo Vescovo, e che poi dal duca Sergio fu nel 
X secolo congiunto a quello di s. Gregorio, e del quale 
nulla si conosce, secondo il Parascandolo, Irovansi alcune 
cose nelle note alla or mentovala Cronica. 

Quel che il Parascandolo dice dell’altro nobile e famoso 
claustro di Donoaromila, e delle monache, le quali vuol tra 
noi giungessero eziandio sotto alla furibonda persecuzione 
degl’ imperadori iconoclasti, debbesi pure ammeodare con 
quel che il mentovato professor Zito va eruditamente nar- 
rando e di quelle monacbe,e dell'elà in cui venuer tra noi, 
e della Diaconia di s. Andrea a Nido ove primamente ebbero 
ostello, e del cenobio, cui venner poscia levando. Neppiir 
mollo avvisatamente il Parascandolo raceoota, che le reli- 
quie di s. Fortunata fossero di prima giunta trasferite da 
Lioterno al monistero di s. Gaudioso. Perciocché la chiesa 
di lei non fu sin dalle remote età chiusa in quel chiostro, 
ed i nostri Canonici traeauvi in ciascun anno nella festa della 
santa Martire. Quanto poi all'aurea croce, cui il vescovo e 
duca Stefano fece ad ornamento della nostra chiesa cattedra- 
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le, c cbc il Diacono dice: Mirabili fabrefaetam opere, quod 
tpanoelastum el antipemptum voeatur, ed alle duo paria 
masceUarium, rammentati pur da lui; è da osservare che in 
cambio di spanoclattum, trovasi presso altri autori tpando- 
elattum; cosi in Raioero ' quasi colle stesse parole del Dia- 
cono: Crucem Domini ex auro purissimo fecit admirabiU 
artificio eompaetam,quod spandoclasttan antipemptum vo- 
eatum etc. V antipempton, cui il Parascandolo non ispiega, 
è corrasione d’òvrinprsv e vai quanto aurum re- 

eoetum, cbe fin dall' età teodosiana usavasi invece dell' au- 
rum ad obrutaam degli scrittori de’ secoli migliori. Il ma- 
aeeUare, che il valente Autor nostro avvisa aver preso il 
nome dello spiegarsi e ripiegarsi a modo di mascella, il 
Du-Cange crede cbe sia corruzione di manuelarium, di- 
minutivo di manuale , che fra gli scrittori della barbara 
latinità vai quanto Xanadogion ed anagnosterion de’ Gre- 
ci, o pluteus de’ Latini. 11 eeraptalae del Diacono, varreb- 
be, secondo il Panvini,a dinotare non propriamente de'can- 
del|ieri,ma de' viticci. Tuttavolla ben s'appigliò il Parascan- 
dolo alla prima signiQcazione; perciocché abbiam degli c- 
sempi, in cui certamente non può quel vocabolo inleodcrsi 
di viticci. Ma il dotto Monaco s’ attenne a quella inter- 
prelazione, credendo che la voce fosse composta da xìpo;, 
e non da Da ultimo l’ interpretazione delle quiniano 
di bronzo, dota dal p. Caracciolo, piacque eziandio a’ Hau • 
rini. Ma a noi par certo, cbe almeno nel luogo della vita 
di santa Patricia', addotto dal Parascaodolo, dobbiamo sta- 
re alla spiegazione cbe questi dà di quel vocabolo. 

Non sappìam poi, come il dotto nostro Autore vada cer- 
cando maria per Ravenna, cioè quali parti della Chiesa di 
s. Restitula, siccome oggi è, appartengano alla primitiva 
ediOcazioue, e quali alla ristaurosionc di Stefano II ( nella 
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seetenza, che la Stefania foeae un medeaimo con a. Resln 
tuta ); quando noi aappiam dal Celano, che quel tempio fu 
reataurato nel secolo XVIII da Arcagoolo Giiglielmelli. Cre> 
diamo che almeno io ciò acquisti fede a quel poaero balor- 
do della razza de* ciceroni, I’ aver soprantoso con altri irò 
Canonici alle novelle fabbriche. Per conto poi debccnobio 
di Donna Albina, avrebbe dovuto rammentarsi nelle Memo- 
‘rie, che colà tramularonsi le religiose dell’antico Monastc- 
rio di s. Agnello al Cerriglio, e le altre di s. Agata a Por- 
lo ( de’ quali 1’ Autor nostro non favella ); allorché que- 
sti furono aboliti da Alfonso Carrafa. c Ed ecco che per 
questa Cronica (della Fulvia Caracciola), dice 1’ Annotatore 
di essa, ci sappiam l’ imperché nel cielo della chiesa di Don- 
na Albina siano eillgiali sant’ Agnello e sant'Agata s. E ncp- 
pur poscia ci si dice nelle Memorie, che tutte quelle monache 
dovetter riparare nel claustro di s.‘ Giovanni a Porla Co- 
stantinopoli, in quel lagrimevolc mescolamento, a cui tante 
religiose di diverse regole furono ne’ tempi più recenti ob- 
bligale. Noi sì pensiamo, che nelle Memorie d’ una partico- 
lare Chiesa ci si dovessero narrare per singula e tritamen- 
te le fondazioni e vicissitudini ed abolizioni di tutti I moni- 
steri ed istituzioni ecclesiasticbe.E tale é l'opinione di valenti 
e dotti autori , intorno alla gran minutezza , che debbono 
aver le storie municipali. Tra cui allegheremo. Ira’ recen- 
tissimi, il Pezzana, del quale può vedersi la sentenza in- 
torno a ciò, nella prefazione al secondo volume della sua 
Storia di Parma; ed il Poggiali, che nella Storia della so- 
la Piacenza spese molti volumi in quarto. 

La rapina delle sacre spoglie del santo Martire Gennaro, 
che secondo conghiettura il Parascandolo, avvenne tra l’ot- 
tocento trentaduc o là intorno, c l'ottocento trcntatrc; è da 
riporre secondo Monsignor de Vita nell’ ottocento venti, cioè 
nella prima incursione de’ Longobardi, non nella seconda, 
la qual veramente non fu capitanata da Siconc, ma dal fi- 


46 

gliaol suo Sicardo E qnì H Parascandolo non dovca o« 
mettere un bel merito del nostro rescovo eletto 8. Giovan- 
ni IV ; e non il tncioDO Leone Ostiense c I* Anonimo sa- 
lernitano. E' fu quello d' aver rattenuto colle preghiere il 
principe longobardo dal menare a roba ed a sangue la 
nostra terra. Ha que’ croniclsti scappucciano nel nome del 
pietoso Vescovo, e dietro a loro Bartolommeo Cbioccarello 
» Moos. Sabatini, siccome osserva il Parascandolo; a* quali 
due dovea aggiugnere il de Vita. 

Negli anni dell' innalzamento del beato Tiberio al vesco- 
vato, è scorso un errore nelle Memorie', perciocché è mes- 
so sotto all’ ottocento trentatrè, e dee esserlo sotto all* ot- 
tocento ventitré. Il nome di quel santissimo Vescovo riful- 
se tra gii altri nostri per l' atroce persecuzione sofferta dal- 
r empio nostro duca , che messosi nell' animo di rubar la 
Chiesa, e contrariato con forte petto da Tiberio, il cacciò 
nella carcere, dove fra grandissimi stenti per lunghi anni 
il sostenne, e forzò il popolo a scegliergli un successore, 
il qual fu 8. Giovanni Scriba; comecbè questi gagliardamen- 
te ripugnasse. Nè vi si condusse , dopo lunghe contese e 
le osategli villanie, che pel miglior della Chiesa, e per cam- 
par dalla morte il santo Vescovo , cui 1* iniquo duca mi- 
nacciava di trucidar nella prigione; ed a condizione eh’ e' 
potesse liberamente communicar con quello, e che quegli 
fosse tratto in libertA, e tornato alla sua stanza episcopa^ 
le. Allorché il bealo Tiberio videsi in fin di morte, facea 
menarsi nella Chiesa , e dal suo seggio pontificale dicco 
umilmente al popolo, che tante , sventure erangli incontra- 
te per sole le sue colpe ; e rendeva a Giovanni una no- 
bilissima testimonianza. La somiglianza degli avvenimenti 
ci riduceva qui nell' animo 1' altro santo confessore, che 
fu a dì nostri I* Arcivescovo di Colonia. E di uno io altro 
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poDBìcro, riandaTam poscia oome grande e glorioso nome 
sia quei d’ Atanasio, ohe fu portato da due grandi antichi 
atleti , i' alessandrino , e i' altro splendido lume di nostra 
Chiesa (il qual per la fortezza con cui tutelò, contro ad al- 
tro duca piò ribaldo, le ragioni e sostanze ecclesiastiche, 
andò ramingo e mori in terra d' esilio ) | ed oggi è dato 
ad un loro impavido commilitone. E qui vogliam pure, co- 
me a testimonianza di gratitudine, ricordare di quell' amo- 
re ed instancabile sollecitudine, che i Papi mostraron verso 
la Chiesa nostra in ogni età. Come non sentirsi commuo- 
vere a tenero affetto per quella grandissima anima di Gre- 
gorio Magno, il qual non area a disdegno, che a lui si rife- 
rissero le più lievi faccende, e ricorressero a lui le persone 
più umili ? Egli scriveva ed affaticavasi a trovar loro com- 
penso ed alleviamento. Ben fa il Parascandolo a narrarlo in- 
culcatamento.Tcneri8$imo,com’ egli è, della Chiesa e dell'A- 
postniica Sede, non polca rimanersi di farlo. Ben fa ancora 
a rammentarci, in proposito del nostro calendario del mar- 
mo (il qual noi crediamo, col dottissimo Mazocchi, scolpito 
sotto a s. Giovanni Scriba), che Napoli fosse una delle pri- 
me contrade in celebrar la festa della Concezione Immaco- 
lata della ss. Vergine. Glorioso conserto, che fan colie an- 
tiche memorie le recenti, quando presso noi raunavansi le 
prime congregazioni ajd apparecchiare la dilliaizion dom- 
matica di quella universale credenza I 

Quel che noi sappiam delle aspre flagellazioni , che tra 
le altre pratiche di penitenza, usava il nostro santo vescovo 
Atanasio, basterebbe a mostrare la falsità delle asserzioni del 
Boileau , che le flagellazioni volontarie non cominciassero 
tra fedeli prima di s. Pier di Damiano '. Ma già il Thiers 
dette al Boileau un carpicelo de' cattivi *. 

') nUtoire dei flageUanis, Amsterdam 1701. 

“) Critique de C Uinoire det FlageUanis, Parigi .1705. 
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Tra le altre ìsUtaxioni di 8. Atanasio, è quello commcmo- 
rata da Giovanni Diacono, e da no altro scrittore della Vita 
di quel gran Vescovo. Scrive adunque ii secondo; Corutituit 
sacerdoles Bebdomadarios in eeelena Domini Salvatoris, 
guae Stephania voealur, qtti inea continuis diebut publi- 
cam Mistam celebrar ent: in qua eliam ad eorum sumptua 
neeettarios diatribuit c^et.L’erudito Sorittor delle Memoriè, 
che si è attenuto così strettamente al Hazoccfai, quanto al* 
r unità della Cattedrale, e rito e clero della città nostra « 
e che questa sentenza ha propugnata in tiitta l'opera, quan- 
tunque Date proffergliesene la congiuntura; non poteva re- 
stare d’ appigliarsi alla sentenza del Mazoccbi anche intor- 
no agli Ebdomadarii atanasiani. Egli adunque insegna, che 
questi non abbian nulla nhe partire col Collegio degli Eb- 
domadarii de’ di nostri, e che sieno tra loro affatto diver- 
si, e che degli antichi rimanga veatigio ne' aetle canonici 
cardinali prebendati della nostra chieaa metropolitana. 
A noi non lice di soprastar lungamente in questa contesa, 
nè d’entrare a dire che cosa intendasi per la messa pubblica 
htitnita da s. Atanasio. Direm solamente nn nodo, che ci va 
per la mente, il qual vorremmo ci si aprisse. Nella Cronica 
di 8. Maria del Principio leggiamo, che Costantino faceva 
istitnir da 8. Cosma nostro vescovo, Canonicos sacerdotea 
aeptem, et alioa aeptem diaconoa praebendatos , quibua . 
praedia et poaaessionea imperalor ipse donoarit. Neenon 
inatitui fedi in éceleaia cimeliaream, aeu dignitatem cimi- 
liarehcUem,more primiUcae eecleaiae,et metropolitananan 
eecleaiarum Graeciae. Ed aggiugne: In nulla Éceleaia Ilo 
liea, imo in nulla Occidentali Eccleaia.,eat alia aliqua Ee- 
cleaia, quae tati prefulgeat dignitate (del cimeiiarca), niai 
neapolitana Ecclesia et Ecclesia mediolanenaia. Dunque, 
se non altro, a’tempi di quel cronista, che fu del XIII secolo, 
distioguevansi i Canonici diaconi e presbiteri di s. Cosma, 
dagli Ebdomadari! di s. Atanasio. Non tcnevasi adunque, 
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più BDlieo nostro Capitolo fu piò ai che no esemplato solle 
costumanze della Cbien greca. Ha qoel che piò monta , 
U Parascandolo stesso non disconsente da quella istilaziO' 
ne di CantHiJel diaconi fatta da s. Cosma. Perciocché rife- 
rendo le parole di Gioran Diacono, il quale narra che s. A- 
tanasio fu settimo diacono di nostra Chiesa , soggingne r 
s Dacché ricere appoggio la narrazione del Cronografo di 
8. Maria del Principio, io riguardo all’ antichità de’ sette 
Canonici Diaconi della Chiesa cattedrale i. Non sappiamo 
perchè non debbasi poscia aggiustar fede a quel Cronogra- 
fo anche pel conto de’ sette Canonici preti, che quegli di- 
ce isliloiti da s. Cosma, e perciò diverti dagli Ebdomada- 
ri! di 8. Atanasio, 

il Hiscimarra ha raccolte e sposte con perspicacia e chia- 
rezza, nella seconda parte del suo opuscolo, la somma del- 
le ragioni dell’ Assemano, del Hajello ed altri per l' origi- 
ne ataoasiana degli Ebdomadarii nostri. Mandiam dunque 
a queir epitome chi voglia, senza lunghe letture, ammae- 
strarsi degli argomenti, che ai allegano da’ contraddittori 
dei Mazoccbi. Vogliam solamente aggiungere, che quel pio 
e dabbene Scrittore non mettea mano a quella difesa, che 
per l’amore, cui porla al canto ecclesiastico, t II quale, e- 
gli dice, correr mi taceva soventi al Duomo, per sentirlo 
da' nostri Ebdomadari! , per la perizia de' quali nel canto 
conncialo, superiore è stalo mai sempre quel coro ad ogni 
altro dell’ orbe cattolico t. E noi di buon grado ci aggiun- 
giamo a lui io queste lodi, coi anche il canonico Giusep- 
pe Sparano non isconsenliva. Bene adoprò ancora il Mi- 
acimarra intitolando il suo scritto al santo Vescovo , cui 
gli Ebdomadarii venerano per loro antesignano. Solamente 
ci saremmo astenuti da certe parole acerbe. Conveniva ancor 
porre mente, che il Parascandolo non diniega ponto l' oppa- 
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rizione di s. Paolino; ma dice solamente cbe quella avvenisse 
a 8. Giovanni I,e non a s. Giovanni IV. Abbiam poi per Ter- 
mo, clic lo scriver le memorie d’ una Chiesa, e il narrar le 
gesto de’ santi Vescovi, e le altre opere gloriose del clieri- 
cato, anche sia argomento di tpirititale vantaggio, e come 
una difesa del Cattolicismo. Bisogna adunque applaudire al 
Parascandolo d’ essersi messo a trattar quest' argomento , 
come d’ no’ opera non solamente erudita, ma eziandio pie- 
tosa. Ed il Miscimarra, che non è nuovo della storia do’ 
riti e deir archeologia ecclesiastica, dovrà accordarsi eoa 
esso noi. Ma egli talvolta parlò sopr’ animo, trattovi dal 
lima lima de’ contraddittori. 

Non par vero quel che il Parascandolo dice della voce 
ordinare, che nell' età di s. Atanasio non altro valesse che 
Ulituire e ttabilire. Veggalo presso il Du Cange. A torto 
adunque e’ redarguisce lo Sparano. Neppur raccontasi fe- 
delmente ciò eh’ è nell’ opuscolo de’ miracoli di s. Agrìppi- 
no, intorno alia prodigiosa liberazione di Napoli da’ Sara- 
ceni, avvenuta sotto a Stefano III. A torto poi chiamasi 
folsa r etimologia d’ ambone, da ambiendo. Tal certamente 
non parve ad Egidio Porcellini, cbe non può dirsi di piò. 
Il secondo volume delle Memorie contien nella Gne una 
mano di documenti, a cui siegue una picciola appendice 
intorno alla chiesa e Vescovi misenati. 

In capo al volarne terzo è una dissertazione sul tempo, 
in cui talune delle Chiese snburbicarie furon levate a me- 
tropoli. Molto avvisatamente il Parascandolo insegna, che 
insioo al secolo X non ne fu alcuna cbe avesse titolo di 
metropolitana. Forse non sarebbe stato male il dilungarsi 
un po' a risciacquare un bucato a Pietro de Marca e simili, 
pel grosso scerpellone di confonder le metropoli civili colle 
ecclesiastiche. Ma non avrebbe dovuto il dotto Autor no- 
stro affermar cosi risolutamente, cbe Capua fu la prima ad 
esser levata a Metropoli. Addentro com’ egli è io tali cose; 
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dee saper le barmlfe che appiccaronsi fra' gli erodili per 
la maggiore antichità del seggio metropolitaoo in Capoa o 
Beoereoto. li reo. Cardinal Baronio e Camillo Pellegrini 
dettero l’anteriorità a Capna. Ma di contraria sentenza fa 
Mario Vipera nella Cronologia de' Vescovi beneventani, cui ^ 
segui il Samelli nella nuova edizione, eh’ e’ fé’ di quella 
Cronologia. Poi nuovamente Domenico Giorgi avvocò per 
Capoa, nell’opera sua De antiquia metropolibua . Ma po- 
scia disse avere meglio rogomata la quislione, e patrocinò 
là causa di Benevento, nel libro, cui stampò in vero stu- 
dio, ed intitolò: De Origine Eeeleaiae beneventanae. L’Or- 
landi anebe parteggia per Benevento. Ma Francesco Pra- 
tilH, nel suo libro stampato sulle Origini della Chiesa di 
Capata prese a sostener le parti della maggiore antichità 
di quest’ ultima. B la contesa tanto ingrossò , che s’ andò 
da taluno inaino a dire , che il Baronio mirasse a cattar 
grazia da’ Capuani ed àggraduirsi il Bellarmino. 

Poscia il Parascandolo racconta, sotto a Giovanni, eh’ è 
quinto de’ vescovi, e primo degli arcivescovi nostri di tal 
nome, delle donazioni al monistero di s. Gregorio armeno,e 
dell’aggiugoere che questo avea fatto,al nome di s. Gregorio, 
quello del santissimo Salvatore e di s.Sebastiano; ma senza 
ch’ei dicaci nulla della cagione di ciò. Tutto qncsto molto 
più particolarmente narrasi nella Cronica della Caracciola, 
dalla quale attiguiamo queste ed altre buone notizie. ( Chia- 
ra ed indubitata cosa è, dice l’ Amore di essa, che li no- 
stro Monistero era come un Collegio di Donne Vergini, che 
non avevano nè regola, nè ordine di Religione, e si no- 
minava santi Gregorio e Sebastiano, giunta col quale era 
la Cappella del Salvatore c di san Pantalione , quali poi 
Sergio Console nell’ anno 83o ragunò in una e fe che si 
chiamasse la Chiesa di san Gregorio Maggiore alla Piazza 
detta Nosiriana, dov’ è al presente detto Monistero, sicco- 
me appare per privilegi! antichissimi , che appena si pos- 
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SODO hiterprebire per l' aotìchìlà e dirersità dcAle leltere 
longobarde, e vi pose per Abbadessa una sna parente no< 
minata Stefania, la quale volle che fosse Abbadesaa men- 
tre durava sua vita, e che nel Moaistero si osservasse la 
regola di san Benedetto ; Concese dippin che lotti coloro 
cbe sarrebbonO nelle Terre Ville ò altri luoghi soggetti al 
Monistero habitato, tanto essi, quanto i Agli, e servi fosse- 
ro Vassalli a della Abbadesaa , di cbe boggi di uè rende 
testimonianza Casa Visconte, et altre à Carvizzano , Villa 
di questa Città, cbe fà fede di Vassallaggio, et' ancora que- 
ste nostre Donne di matura età si ricordano di baver’ in- 
teso da lor antecessori , come questo Monistero godeva i 
delti Vassallaggi, e si ritrovano ne’ Quinterni antichi le spe- 
se , cbe si facevano à delti Vassalli ecc. Di più li conce- 
se cbe qualsivoglia persona potesse seppellirsi nella Chiesa 
di detto Monastero, ò in altre Chiese soggette ad esso, e 
che potesse lasciarli ò tutto, ò parte delie beredità, benché 
fosse homo, o Donna, Principe o Duca ecc'; Costui anco 
fu , cbe concese I' arbusto di santo Anastasio con alcune 
Case, che boggi si possedono, ov’ è una Cappella chiama- 
ta san Nicola, e 11 diede anche un Molino sito alle Pedu- 
le con molle conditioni, cbe appaiono nelli snddetli Privile- 
gij, li quali per brevità lascio; Et per quello, che si può 
leggere in essi privilegij, si facilmente conieltora, che que- 
sto nostro Monastero era dotato di altri singolari Privilegij, 
i quali, e dalle ruine, e da gl* jocendij sono smarriti. B fra 
gli altri appare un privilegio in una scorsa di Ceraso, che 
boggi di si vede, ma non si basta leggere per la molla 
antichità s.Veggansi le note a questo brano, nelle quali am- 
mendasi alcun errore di tempi e di nomi. Diciam di pas- 
saggio, cbe il Paraseandoio nulla dice del come avvenis- 
se, che il capo dell' Illuminatore un tempo dimorasse nella 
chiesa di s. Lorenzo de’ Frati Conventuali ; e neppure un 
motto del prodigioso sangue di s. Pantaleone, e di s. Gio- 
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Taoxii BaUiata, il qual fu tonto Uà noi celebre e festeggia- 
to. E noi pensiamo, ebe nelle memorie d’ una peculiar Chie- 
sa doreseesi riferir miuutamente tutto quel che risguarda 
le reliquie, la lor venuto Ua noi, le lor uasiazioaì, e va 
dicendo. 

Non vediam poi in quale guisa la nobU prosapia dì s. Pel- 
legrino , ripugni , come dice il Parascandolo, eolia storia 
di Scozia. Darebbe per la cruna del nostro disio , se cel 
dicesse. Noi crediamo che quella nobiltà di lignaggio non 
discordi dalla storia nè deH’alta, nè della bassa contrada. 
Al dotto Antore non è sconosciuto qual fervido studio di 
pietà mctlessesi nella Scozia sin Ua le famiglie principe- 
sche. Ciò contano tutte le storie scozzesi ed inglesi, c Filii 
SeoUonu», scrive Harcsham, nella pref. &ÌMo>iast. Juglie., 
et fliiae regulorum, monaehi et virgineaetse videntur i. 
Soppiam pure come allor fossero frequenti le pellegriuozioni 
a' luoghi santi ed a’ limitari apostolici; e che alcuni di quc’ 
devoti pellegrini, approdati un dì alle piagge della penisola, 
vi ponevan stanza e vi moriano. Sappiam finalmente quan- 
to frequenti fossero le trasmigrazioni de' monaci ed altri 
pietosi cattolici dall' Inghilterra in Francia, in Allemegua, in 
Italia, ed e converso. Allegar poi nel proposito di s. Pel- 
legrino r autorità del Muratori, non è Uaboccar la bilan- 
cia. Perciocché a quel aommo toccò a volta a volta il 
ticchio d’ un dismisurato criticesimo ; arrivando sino ua 
giorno a scrivere , che Antonino di Sorrento meritò in 
que’ tempi barbari il titolo di santo, e continua tuttavolla 
ad averlo in quella città , ancorché nulla di risguardevole 
a per virtù, o per miracoli si narri di lui. Quel santo Ab* 
Late valse in ardutettura in que’ secoli barbari, e se nul- 
la facesse in opera di virtù c di miracoli, può vedersi nel- 
la vita scritta da un anonimo, e nella recentissima dataci 
dal marchese GaeUiuo Sersale. Quanto ni suspicar die il 
Parascandolo la, che per i simillimi avvenimenti, che egli 
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dice raccoDiarai de’ due saoti Peliegrioi, t un popolo al- 
r altro (il napolitano e il modanese) face$se plagio, cre- 
dendo ambedue donorare i lor tanti-, non parci aver ba- 
stevole fondamento. Il nome del santo Pellegrino di Mo- 
dena, doto al ciglio d' an’ alpe , sarà almen monumento , 
che non cadrà in obblivione. 

Dnolci che II seggio episcopale di Chim nostra non po- 
tesse onorarsi del pio e dotto Pietro Bleseose;percioccbè e’ 
non vi si piegò per inchieste, che ripetntamente gliene mo- 
vessero i Canonici nostri ed il Clero. Non molto avvisata- 
mente il Parascandolo dice, che le reliquie di s. Giuliana 
fosser da Cuma trasferite a Donna Romita. Egli, siccome 
avvertesi nelle note alla Cronica mentovata di s. Gregorio 
Armeno , avrebbe dovuto dire , che le sacre spoglie della 
Martire, furon traslatate a s. Andrea a Nido, accanto a coi 
le buone religiose colà albergate, poscia ediOcarono un' al- 
tra chiesa, intitolandola alla medesima Giuliana. Impercioc- 
ché il nohii claustro, che vediamo anche a’ di nostri, non 
fu rissato con tanto lor spendio dalle romite, che dopo il 
mille e quattrocento. Vediamo intanto commemorarsi la 
Chiesa di Piedigrotta, nella narrasione, che il Parascando- 
lo fa della traslasiooe di quelle reliquie; sensa che noudi- 
meno dicaci punto, nè qui, nè altrove, come e da chi fos- 
se costrutta. E così avviene ancora di altre chiese e sacri 
ediOzi. Or noi portiamo avviso , e il ripetiamo, che nelle 
storie d’ una particolar Chiesa avrebbesi dovuto toccare de* 
tempii e chiostri, e di tutti gli ediflzi sacri, e delie più me- 
morabili loro vicende. Siccome è pure una ommissione il 
venircisi appresso narrando delle successive investiture da- 
te da' Papi a’ re nostri,' e nulla dircisi della prima, allor- 
ché Papa Nicolò 11, come narra I' Ostiense, dava il ves- 
sillo a Roberto, e questi protestava d’ aver come feudo dal- 
la Chiesa le terre di questo reame. Bene è fondato a vetu- 
ste memorie, contro a quel clic pare al Parascandolo, che 
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Pietro di Sorrento (il qual venne per nostro arcivescovo 
in cambio di Pietro di Blois ) fosse de’ Sersali ; e per 
disteso il mostrerà RafTaele Zito nella vita pia ampia, 
che già imprende a scrivere del cardinale Antonino Ser- 
saic. Intanto sappiamo dalla breve vita di quel Cardina- 
le, coi il medesimo Zito stampò nel Dizionario dello 
scienze ecclesiastiche di Richard e Giraud , che Bene- 
detto XIV nel proclamare alla porpora Antonino Sersale, 
proponevogli ad esempio quel suo maggiore, cui lodò per 
avere introdotti in Napoli I Frati Predicatori e Minori, e 
per essere stato io grande stima presso Onorio HI e Gre- 
gorio XIII. Sulla etimologia delia voce MorFisa, di cui ta- 
ce il Parascandolo, può vedersi il Losena nel Ginnasio na- 
poletano. 

I novelli Manichei, cui il dotto nostro Autore dice esser- 
si scoverti in Napoli sotto Pietro di Sorrento, erano già in 
Italia da gran tempo. E quella orribile contagione, secon- 
do la narrazione di Glabro Rodolfo, dapprima fu traspor- 
tila dall’ Oriente in Italia, e quindi dall' Italia nelle Gallic 
Non è poi sotto a Federigo li, che rompessersì in aperta 
guerra il sacerdozio e l’ impero. Già tempo prima erasi ap- 
piccala quella zaffa con grandi clamori. Sì lodiamo il Pa- 
rascandolo del disdegno, con cui favella dell' ingratitudine 
di Federigo 11 verso la Chiesa, i che ancor fanciullo e va- 
cillante nel trono di Sicilia , era stalo sostenuto da Papa 
Innocenzo HI; che sei(^ i forti polsi dell’ intrepido Ponte- 
fice, in quella debole età, avrebbe perduto il regio diade- 
ma; e che dippiù all’ opera del medesimo doveva la elezio- 
ne sua ad imperadore di Germania, e non contraccambiò 

') Una novella storia dell’ eresie del medio evo, e soprattut- 
to de’ secoli XI , Xli e XIII, venne intrapresa da Cristororo (J- 
dalrigo Babà. Il primo tomo, che tratta de’ nuovi Manichei, fu 
stampalo a Stoccarda il ISIS. 
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1* apostolico seggio, die con iogralitudìoi orrende. Eid i sue* 
cessori d’ lonoocnzo sperimentarono quanto riuscisse danne- 
vote all' onore del sommo l*ontiQcato, che i Principi della 
casa di Hobenstaufen si fossero essisi sul trono di Enggie- 
ro. Federico non ostante i molti pregi, che in lui si mo- 
strano , ba lascialo una memoria oltremodo abbominerole 
di empietà, di ferocia d* animo, e di lascivia ». Giusio| e 
sentilo giudizio intorno a quell’ uomo, che certi scrittori no- 
stri metton sulle stelle, calunniando la Chiesa 1 Aspettavamo 
che r Autor nostro toccasse qui ed altrove di quelli scrit- 
tori e calunnie. Che è senza verun manco una grande sven- 
tura, ebe i nostri storici debbano essere intrisi di tante fal- 
sità contro aHa Chiesa, e che i protestanti abbian talvolta a 
smentirli. Pietro di Sorrento, insieme con altri cberici,fu- 
ron fatti morire di stento dall’ imbestiato Federigo, perchè 
reverenti e fautori delle somme Chiavi. Questa grande glo- 
ria del nostro Arcivescovo era passata inosservata presso 
gli storici più recenti, ed il nostro Astore ne ba rinfresca- 
la lo memoria. Di che gli sappiam grado, siccome ancor 
di qualche altro fatto, die giacque oscuro ed inavvertito, 
ed egli il dichiarò e tolse all' obUio. il Boebmer, cui or 
son pochi anni conoscemmo fra noi , mostrò il capestro, 
che fu Federigo. Ma ecco che gli scrittori deU’..drcAiPi 0 
ùaiiano di Firenze , fanno 1 satrapi e danno il còmpito 
all’ allemanno, e I’ accusano di parzialità, il Parascandolo 
dice, che il sepolcro d’ Innocenzo 1^ fosse levato dall'arci- 
vescovo Uberto. Esso è famoso nella storia delle arti, e fa 
opera de* nostri due Stefani, il de Dominici sbaglia, attri- 
buendone la costruzione a Pietro di Sorrento. Certo è che 
Anoibal di Capua facesselo ristaurare, e il collocasse nella 
crociera, dalla parte del Vangelo. 

Noi non ci saremmo rimasti a raccontare di quello splen- 
dido luminario della Chiesa nostra, e della Chiesa universa- 
le, Tommaso d' Aquino, non altro da ciò in fuori, eh’ e’ fu 
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riceTOto tra’ Frati Predicatori io Napoli , e oh’ egli rifiutò 
la badia di s. Pietro od Arooi, ed il seggio arcivescovile 
di Napoli. Eigli visse alcuu tempo fra ooi , fra noi scrisse 
alcua' opera, fra noi insegnò, fra noi ebbe mirabili visioni, 
da noi mosse alla volta di Lione , chiamato al Concilio. 
Delle peculiari ragioni dell’ andata del s. Dottore a quel 
Concilio si sparser delle novelle , e un cronicista narrò 
eh’ e’ traessevi per fare sbandare I* ordine de’ Carmelitani. 
E il Muratori ebbe le male parole, per non altro, ebe per 
aver doto luogo a quella cronica fra’ suoi scrittori del- 
le cose italiane. Andò a quell' età voce , che Carlo il 
vecchio avesse fatto propinare il veleno al s. Dottore, 
temendo che non orasse contro di lui nel Concilio. Ed un 
monumento scritto in cifera,e per modo d’enimma,ch’è nel 
chiostro di s. Domenico, fu da Carlo Troya riferito a que’ 
rumori, ed acutamente spiegato. Ma il Saint*Priest ha in 
questi di cercato di scagionar Carlo da quella atrocissima 
colpa. Intorno adunque alle geste di^^ommaso, almen quan- 
do fu tra noi,ci saremmo brievemente iolertenuti. Ma l’Au- 
tore avrà certamente le sue buone ragioni di non averlo 
fatto, ed in ciò forse, siccome in altre di queste lievissime 
nostre avvertenze, gli parrà che noi andiam pigliando i mo- 
seberini per aria. L’ ascolterem volentieri ammaestrarci de’ 
nostri errori, e ci protestiam fino da ora prontissimi a 
disdircene pubblicamente. 

Ma anche ci saremmo fermati un po’ di vantaggio nella 
descrizione del nostro novello Duo'mo,supcrba architettura di 
Masuccio il vecchio,e di stile gotico irregolare.E’nou sembra 
che possa chiamarsi d'architettura baricefala,come altri fece. 
Queir edilìzio comica tanta storia delle vicissitudini ed in- 
crementi delle arti, e ricorda tanti clamorosi avvenimeuti. 
Il sepolcro di Filippo Minatolo è un mosaico di Pietro de- 
gli Stefani. Alcuni degli orafi, i quali lavorarono alla pro- 
toma di 8. Genniuro, eh’ è nella cappella del Tesoro, souu 
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addoiuauduii iu altre carie, uo po' diversamente da quelle 
citate dui l’uruscaudolo. Egli non commemora, allorché Ta- 
vella della sepoltura data iu s. Reslituta al beato Niccolò, 
uu altro alto di goffa barbarie; ed è di quello stucco da- 
to all’ arco acuto, che soprnstava al reconditorio delle ce- 
neri del saulo Eremita, dalla banda dell’ evaugelo in s. Ma- 
ria del Principio ; nel quale arco erano vari! a fresco del 
Tesauro, che rappreseutavau le geste del Beato.Non avrem- 
mo poi trapassato un pietoso atto del canonico Drsillo Mi- 
natolo , il quale non vedendo niun de’ reali, nè de' baroni 
prendersi pensiero di seppellire il cadavere d’ Andrea d'Un- 
gheria, fatto strangolare, secondo alcuni, da Giovanna, e che 
da due giorni giacea dispregiato sul pavimento del Duomo ; 
fecegli impavidamente rendere, raunati i suoi congiunti e 
consorti, gli ultimi onori del mortorio con molta solennità, 
ed ersegli una tomba, che dapprima era nella cappella di 
s. Ludovico di Tolosa , e poi fu straportata dappresso al 
sepolcro d' Innocenzo allorché questa fu tramutata in 
sagrestia da Annibal di Cnpua. Avremmo anche riferito 
più per disteso gli stanziamenti disciplinar! e liturgici di Gio- 
vanni degli Orsini. Imperciocché noi vorremmo, che nelle 
memorie particolari d' una Chiesa tenessesi dietro,passo in- 
nanzi passo, a tutto quel che ragguarda i costumi, i riti, 
le consuetudini d’ essa, e ad ogni lor mutazioni, straligna- 
inenti ed amuicudamenti. Lo oblazioni, di cui si' parla nelle 
Memorie, come primamente introdotte presso noi, dall’ or 
mentovato Arcivescovo,nou furon le sole usale nella Chiesa 
nostra c molte se ne noverano, meno o più vctusie,di cui 
non si fa cola niun cenno. 

L' Autore avrebbe anche dovuto fermarsi di più nel fa- 
vellare del tanto famoso prodigio del sangue di s. Genna- 
ro, e quel che molli ne hau detto, c le calunnie e le in- 
vitte difese. Questo non era argomento da spucciarscue iu 
cosi poche parole, come ha fallo. Ed ancora ci sarebbe sta- 
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lo dilello , che afesse narrali qnaii cambiamenti arvenner 
di mano in mano neila processione delle reliquie del s. Mar> 
tire, e della dimora, che Taceano per ria, e cosi qualche 
cosa avesse toccato de’ nostri seggi o sedili , e flnalmenle 
di varie solennild e feste , che manco o più ab antico si 
facevan tra noi. Ma ben fa di ragionare della gloriosa re- 
gina Sancia, la quale col conforto (dovea i’ Autore aggiu- 
gnere)del b. Filippo Aquario suo confessore, fondò que* rao 
cetti di s. Maria Maddalena e s. Maria Egiziaca per le don- 
ne pentite. B da ciò vcdesi quanto certi sappian di storia 
patria, i quali c’ insegnano, che questa colpa a noi restava 
ad ammendare, ergere un ostello a quelle misere; e questo 
essersi listto non più presto del mille ottocento cinquanta- 
trè '. Come se tanti e tanti, oltre a quelle magniflche di 
Sancia, non ne avessero già costruiti i nostri maggiori. C 
perciò è da tribuire lode a Raffaele Zito, che tolse per filo a 
rivendicar le glorie degli amichi, e soprattnio del nostro Clero, 
nel suo ragionamento scritto intorno al novello ricovero 
della Maddalena tk' Cristallini.W terzo volume delle Memo- 
rie del Parascandolo contiene le vite de’ nostri Vescovi da 
Sergio I sino a Bernardo de Rutbena. Son da piè del vo- 
lume akul documenti, e da ultimo una breve notizia de' 
Vescovi di Coma. Avvertiamo, che la retta profferenza del- 
la perduta città de’ Vestici, che vi si nomina, non è Avia, 
ma Aveja; siccome .il Giovenazzi insegnò nel dotto suo li- 
bro intorno ad essa. 

L’ ultimo volume di coteste Memorie, non di minor pre- 
gio degli altri tre, comincia da una lettera dell’ Autore, nella 
quale confuta il Papebrocbio,il quale avvisò, che Giovanni 
Talsja fosse In Nola vescovo di soli i Greci. Il dottissimo Bol- 
landista fallò nell’ assegnare il tempo, in cui il Talsja fu 

') Vedi la raccolta per la solenne inaugttrasione della no- 
vella casa d’ asilo delta Maddalena in Napoli. 
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levalo a quella sede, c così videsi fonalo ad allogare in 
essa due vescovi a uo trailo. Il |irimo vescovo, di cui po> 
scia si favella è Luigi Docsulo, o Oozzulo, il quale avveo- 
nesi in quella oialagurala siagioDe della scisma occidentale, 
al cui comiaciamcnlo ebbe gran mano Giovauua.L’ Autore, 
da uoa parte, Darraci,dieiro a’ Diuruali, in quale guisa il 
popolo meltessesi in gran tumulto, allorché seppe l’ antipapa 
esser sbarcato in Napoli, e gridando lieta lieva e viva pa- 
pa Urbano, strignesse Clemente a svignarsela per un ghe- 
rone; e dall'altra mostra dubitar che il Bozzuto riolooo- 
iasse gli animi a quell' ammutinamento. Certo è che 
Giovanna o il credette, o ne simulò le viste; e mandò a 
diroccare inesorabilmente le cose dell' Arcivescovo, ed an- 
che il palagio di sua dimora. Di che infuriò il popolo, a 
veunesi alle mani. Laonde il Bazzuto s' avvisò che fosse più 
sicuro dar volta, e il fece sotto le sembianze d' ondare a 
visitar le catacombe di Cimitilc , ed in tal maniera usci 
nascosamente dal reame. In quanto abborrimento fosse 
presso noi 1' antipapa, raccogliesi da una carta della Chiesa 
di Nola, riferita ancor dal Parascandolo, nella quale favel- 
lasi d’ un prete, che avea appellalo all* Arcivescovo allora 
intruso nella sede di Napoli, in cambio del Bozzolo, e di- 
cesi : Pro parte ipsius dopai Donunici ( il prete del ri- 
chiamo), quod dicere nefas eet, et dieta et auditu horri- 
bile, ad antimetropolitamim teitieet dominum Thomatium 
(degli Ammanasti ),»/ dicebat ecc.; >i appellano dici me* 
retar, quod abtit. Giovanna s’ ostinò nella scisma, e ne 
perdette il regno e la vita. 

Quella mirubii facciata della Cattedrale fu folla costruire 
al Bambocci dall’ arcivescovo nostro Errico Minutoio, per 
cagiou del iremuoto, che , secondo narra Matteo Villano, 
abbaltcltc quella che prima v’era. Il Parascaodolo non ce 
n* avverte, b'rancesco Milizia bcllavasi di quell' opera, c di- 
ceva il Bambocci aver falla una bambocciata. Ma egli era 
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di coloro, che non san vedere r enritmia , che nel parte* 
none e nel panteon. Come vorrebber taroccare se vedessero 
oggi certe specolazioni architettoniche del Pogln, che van 
tnli’ altro che pei Alo della sinopia I 
L’ Immagioe del Salvatore , cui I* erodilo Parascaodolo 
dice di stile antichissimo, sarebbe, se il de Dominici non 
era io cimberli, stala dipinta da Agnolo Franco nell’anno 
MCCCCXiV. L’ Amor nostro s’attiene al Chioccarello, qnan* 
to alla Cattedrale, eh’ e’ dice rovinata quasi interamente nei 
tremuoto del quattrocento sessantasel. Ma quel medesimo 
notar Giacomo , di cui cita un luogo , narra che Jb uno 
grande Terramoto nella Cità de Napoli . . . et catearo 
più hedifieii in Napoli eio è saneto loanne magare, san- 
età Pietro martiro, la torre dello episcopato. Dunque fu 
assai meo grande il subisso, poniam pure che non sola la 
torre sbonzolasse , ma che la Tabbrica del Duomo facesse 
corpo io più parti. Per lo che della nuova ristauraziooo 
della Cattedrale fatta da' due del Donzello, sotto al Cardi- 
nal Rinaldo Piscicelli, non potrebbe dirsi, che f prostrala 
quella vasta mole della Chiesa Cattedrale, la pietà de' no- 
stri maggiori non pose indugio in mezzo a pensare del mo- 
do come subito riediOcarla nella primiera grandezza e con 
le stesse forme architettoniche ». Lo confession di s. Gen- 
naro (stupenda opera, cui dobbiamo ad Oliviero Carrafa, 
e della quale il P. Pietro d' Onofrio dell’ Oratorio raccon- 
ta, che visitata un di da Giuseppe II, questi levasse il ba- 
stone, e percuotendo leggermente la volta, dicesse non a- 
verno veduta simile in ninna contrada ) voleva il pregio, 
che l’ esimio Autore nostro arresiassevisi un po' di vantag- 
gio. Ma egli ommette di pur mentovare altri tempii rino- 
matissimi, e come e quando fosser fondati, e gli avveni- 
menti e i pubblici voti, che talvolta detter cagione d' edi- 
flcarll. Queste coso non paionci estraneo alla storia di no- 
stra Chiesa. Non si memora nemmanco il divisamento d'O- 
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liviero Carrafa, d’ innalzare nn pabblico ginnasio di lette- 
re e scienze, e già arerlo cominciato ad incarnare nella 
Sapienza, che Tino ad ora ce ne serba la rimembranza. 
Mone. Giovanni Rossi ha oggi intrapreso a dare in luce 
un’ orazione inedita dell’ elegantissimo Cardinal Sadoleto, la 
lode d’ Oliviero, con postille e giunte di documenti, la qua* 
le farà palesi altre geste di costui. Questo sarà nn altro 
bel servigio, coi l’ erudito bibliotecario farà alla storia ed 
alle lettere. 

Il Parascandolo racconta l' incoronazione di Alfonso II^ 
sotto a Francesco Carrafa, ma tace che il re cantasse 
r evangelo colla dalmatica indosso; e tace eziandio molte 
c molte celebri memorie del nostro Duomo. Come Urbano 
VI cantassevi solennemente messa, e bandissevi la crocia- 

4 

ta contro a Luigi d’ Angiò, e ne desse il gonfalone a Car- 
lo di Durazzo; come Rodrigo Borgia, legato a latore di Si- 
sto IV, disposasse?! Ferdinando I a Giovanna d’ Aragona, 
e vi si pubblicasse la scommunica incorsa da Lorenzo de* 
Medici e dalla repubblica fiorentina. Gd altre ed altre le- 
ghe e paci e guerre vi si gridarono. 

Di quello poi, che il Parascandolo narra dal Miroir fu- 
ttorial de France, non è niun vestigio nelle nostre crona- 
che e giornali. E che quelli d’oltralpe avesser potuto tra- 
visar qualche particolarità della solenne andata di Carlo Vili 
al Duomo, non è meraviglia; perciocché fino il Guicciar- 
dini racconta falsamente, che il nostro Gioviano Postano 
facesse al re un'orazione nella maggiore Chiesa. L’epìta- 
fio di Bernardino Carraia nella cappella di s. Stefano in 
s. Domenico (la quale un dì fu de’ Carrafeschi,e poi pas- 
sò agli Spinelli),non ha gli stessi capoversi nelle varie edi- 
zioni dell’ Eugenio. Presso allo Stefano, eh’ è più antico, 
sono altramente da quel che la riferisce il Parascandolo. 

Saremmoci poi fermati un po’ di più nelle geste di s. 
Gaetano Tiene, padre della patria, come chiamasi in tan- 
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li Doetri monamenti; e aaremnio Danaio del tempo del suo 
arrivamento fra Doi; della staDza,cbe prima ebbe in a. Ma- 
ria della misericordia a porla s. Gennaro delle beoeQche 
opere, alle quali tra noi confortò Maria Longo e altri; del sno 
sepolcro cop altri santi suoi consodali nella cappella ipo- 
gea di s. Paolo * ; della gran dirosione, cbe i nostri gli eb- 
bero, e delle solennissime feste e luminarie,con cui la città 
nostra ne celebrò per tanti anni la festa. L' Autor nostro non 
ispende cbe un mezzo inciso intorno a s. Andrea Avellino, 
cbe ebbe fra noi tanta parte alla riformazione delle mona- 
che, e tanto faticò, ed a cui I nostri ebber tanta reveren- 
za, cbe dicon le storie non esservi stalo nino de' Napole- 
tani di que’ tempi, cbe con lui non fessesi confessato al- 
meno una volta, e sin dal dì della sua morte averlo gri- 
dato santo a voce di popolo. Scarsissimo è anche sol con- 
to di s.Francesco Caracciolo,e nulia dice della traslazione 
di sue reliquie a s. Maria Maggiore, e delle feste, cbe sin 
d* allora gli si fecero, come ad un santo. Ma cbe lamen- 
tiamo qui d' esser tenuti a sleccbello.se e' non mentova pa- 
re il nome di quel gran lume nostro e deiruoiveraa Chiesa, 
cbe fu Alfonso de Liguori ? G così di tanti santi uomini, 
cbe fra noi vissero. 

11 bealo Giovanni Harinonio fu il terzo grande splendo- 
re, di cui non potette rifulgere la Chiesa nostra; percioc- 
ché c’ non volle accoosealirvi,per quanti conforti gliene fo- 
cesse Paolo IV. Avremmo voluto , che 1* egregio Porascan- 
dolo avesse almen succiniameote confutate le calunnie e 
Irapassamenti di Carlo Botta, intorno a questo Papa zelan- 

'} Delle origini ed aniiebilà dell’ ospedale e pietosa eonfrater, 
nita di quella chiesa, posson vedersi le noto dì ItalTaclo Zito 
alle cronache di s. Gregorio Armeno, sopra mentovate. 

*) loionio alle reliquie del Tiene, e al reconditorio e trasla- 
zione di ose, si posson ieggere le Notìzie del looeorpo di e. Gat- 
taao, Napoli 1817. 
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te ed iaesorabile ne* suoi bnoni dirlsamenti. Nella storia 
di qnd Papa, seritta dal p. Caracciolo, teggonsi le mera- 
viglioac circostanze della morte datagli per releno da sa- 
crileghi inioistri di corti straniere. In questi tempi fiori- 
rà ia nostra Maria ViUana, fondatrice di due cospicui 
monasteri, e celebre per santità e doni soprannaturali, dt 
cui scrisse la sita il p. Marchese de’ Predicatori; altri mo- 
nisteri anche allora s’ istituirono. Ma di essi P autor no> 
atro passavasi tacitamente, siccome ancor delle Canoni 
cbesse fondate tra noi più anticamente da alcune mo- 
nache di s. Maria d’ Agnone. E poiché qui siamo in ria 
di favellar di monasteri, diremo d’ un errore (tra gli altri 
grossicciuoli) dell' opera intitolata: Napoli e i luoghi cele- 
bri delle tue vicinanze. Dicevisi dunque, che nel 1116 i 
Basiliani cedettero le loro celle di s.Michele io Morfisa a* 
figliuoli di 8. Benedetto, siccome fu volontà di Pasquale II. 
Ma vediam presso al Chioccarello.che nella lettera dì quel 
Pontefice non favellasi miga di Basiliaoi,ma d’un privilegio 
conceduto a quel cenobio. In breve, noi avremmo ragionato 
più stesamente anche delle vicende monastiche presso noi. 

Nella Cronica di s. Gregorio Armeno ci veogon larga- 
mente narrate le sollecitudini de’ nostri Arcivescovi, per ia- 
trodnrre ne’ monasteri le sapienti riforme comandate dal 
santo Concilio di Trento; le difiScollà, cbè incontrarono tal- 
volta ne* monisteri, ed anche in taluni nomini della nobil- 
tà. Di molte e pregevoli notizie siam fatti consapevoli per 
mezzo d’ essa. Gii atti e statati de’ concilii dì Chiesa no- 
stra avrebbon dovuto riferirsi nelle Memorie, più a dilun- 
go; che così vediamo usarsi anche nelle storie universali 
della Chiesa. B neppure avrebber dovuto trapassarsi così 
in poche parole, quelle tante ingiurie, cd orribili e sfor- 
mate menzogne della Cronica di s. Arcangelo a Bajano, 
die andata manoscritta per tanti anni, fu nel fortunoso e 
licenzioso quarantotto stampata fra noi alla macchia. Già 
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presa a coDfuUrs! dati' esimio noslro Aolore, Tu del iiitio 
eoo io(K>ncnssi monomeoU c sioeronismi affano smcoliia 
dall’ egregio Zito, nelle note alle erooiche della Caracciola. 

AunibaI di Capaa nostro arcirctcoro, era della oobil ca- 
sa d* Episcopo , obe fu detta di Capita , come i Sersali il 
(aroDO di Sorrento , e simili. Sno antenato era il celebra 
Bartolommeo di Capoa,cbe fondò vari! sacri lunghi, ed a 
coi fu messo nna lapida nella Cattedrale nos(r8,con questo 
onrioso epiiafDo: 


laoua legum vilaque legum 
Mors reirudii torli omnia 
Suoi quasi somnìa cuncta recludil 
Suuimus el alhlela regni lacci 
Hic logulheia prolonoiarius 
Auiiliarius alque prophcla 
Annis sub oiillo (receolis et oclo 
Quem eapiat Deus 
Ohiii bene Barlholomaeus. 

La quale poi scomparve, ed ancora altre nostre. Nè il Te- 
soro lapidario del cavaliere Aloe può sopperire in tulio. 
Sotto al Cardinal Gesualdo fu fondato quel grandioso luo- 
go di benenccoza, il Homo della miaerioordia, ila Cosare 
Sorsate, che poi feccii teatino, e da altri cavalieri. Il pre- 
claro Aulor nostro se ne passa, siccome non toccò nemme- 
no della celebre compagnia istiinita da san Giacomo della 
Marca, per lo spiritual conforto de’ coodannati; ed appena 
ha poche parole alla sfugglasca sull’ islituiione delle Cap- 
pelle serotine, eh’ è tolta pau-ia, comecliè altri ne facesse- 
ro autore san Filippo Neri. E cosi fece, eziandio di tante 
altre Islltnrioni di ipirilaale e temporal misericordia, ed o- 
pere e fatiche del Clero nostro'. In quanto a questo avreb- 


') Vedi in questa Haeenlia passim, gli articoli di Raffaele Zilo, 



Digitized by Google 


GC 

bc pollilo pigliare esempio dallo Sparano, siccome io lan< 
te cose ossemprò il Hazocclii. Che poi non avesse voluto 
far menzione di altre chiese, che la città nostra innalzò 
per volo, meniancela buona; ma avrebbe almen dovulo più 
riposatamente rammemorarsi la cappella di s. Gennarrf, la 
cui prima pietra fu gettala sotto al cardinale Acquaviva ; 
veramente un tesoro, anzi un però di scoltura in marmo e 
in bronzo, d’ oriOceria, di cesellatura, di niello, di pittura. 
Essa fu costruita pel volo fattone solennemente nella Cai* 
tedrale (e non nella Chiesa di Montevergine, come per un 
curioso svarione dicesi nell’opera intitolata; Napoli e i luo- 
ghi celebri delle sue vicinanze) per la pestilenza del cin- 
queccnlo venlisetie. Arciiitelto ne fu il P. Grimaldi teatino, 
e la sua bozza fu prescelta nella gara di molti altri. Quan- 
to poi al battistero del Duomo, che un d'i dovette servire 
a' misteri bacchici, come può congbietturarsi dalle masche- 
re e simboli, che lo ricorrono intorno; non era da bandir 
quella croce al Celano, perciocché disse essere quello stes- 
se di s. Giovanni in fonte; nè andar sciamando ch’egli 
d’ archeologia nulla snpeane, e giù un’altra rammanzina di 
muschio. Il Parascandolo medesimo ci ammaestrò che in 
s. Giovanni dovea essere un piccioi fonte pe' pusilli. Spie- 
ghici dunque in che peccò il dotto e dabben Canonico, o 
se quella conca non potesse bastare ad immergervi i bam- 
boletli. Anzi credo, che a non stare in guardia chi li le- 
vava, sarebbonvi ondati sommersi, se pur non erano della 
razza d* Enacim. 

Sotto al santo Cardinal Boncompagni (chè santo lo appel- 
lano 1 contemporanei) avvenne quella sacrilega ribalderia, 

Alcune notizie intorno a Cesare Sersale; ecc. Una nuova isti. 
fazione di carità in Bontà; intorno ali origine ed utilità delle 
Cappelle seroiine; Intorno alla novella Casa d'asilo di sMad- 
dalma ecc. 
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la qual nou dovea pretcrmellersi dal Parascaodolo; allorcliè 
rcaula al Duomo la reina d' Ungheria, col cardinale arci- 
vescovo di Siviglia ed il cappellano maggiore. Tu gitlalo 
giù dagli arcieri il baldacchino dell’ arcivescovo nostro, e 
rinvcrsalonc il seggio. Di che il popolo prese grande scan- 
dalo, e dicono i giornali di que' tempi, che il cardinale tra 
poco morisse, comechè atticciato ed aitante della persona; 
c che nel delirio della febbre andasse gridando: Que pedo 
san denaro de mi, que pede de tni san denaro. Ne' gior- 
nali antidetti son altri particolari intorno a ciò. Sotto an- 
cora al Cardinal Boncompagui fu messa sul Gneslrone del- 
la Chiesa maggiore l' immagine di s. Gennaro, quando es- 
sendo la città commossa, c facendosi grandi processioni, 
videsi un dì, come raccontano testimonii di vista o coeta- 
nei, il nostro santo Martire nclla'porta del Duomo, in ve- 
sti pootiGcali, benedicendo il popolo. Di ciò non è un mi- 
nimochè nelle Memorie. 

Per férmo era da pigliar più a petto la difesa del Car- 
dinal Filomarino contro a’ hugioui del Capecelatro, che 
quando scriveva il Diario avca volta bandiera. Né a scol- 
pare r Arcivescovo dovean bastare al Parascaodolo quel- 
le parole asciutte dell’ Aunolalore , le quali egli citò. Ma 
era da frugar bone negli avvenimenti di quell' età (e ne 
avea u dovizia di patrio e straniero onde farlo, uè egli 
ha bisogno che noi gliene insegniamo ), sludiar le parli 
che vi prese il Filomarino, il modo con cui si comportò 
in que' terribili rumori , le sanguinose ingiurie che ebbe 
da alcuni nobili ; e così fattameolc gli sarebbe tornato 
agevolissimo mostrare qual mazzo di granchi facesse il 
giornalista. Ed ancora una più particolar narrazione avrem- 
moci aspettala del trasferimento delle reliquie prodigiose 
del santo nostro Martire, che gli ollimati fecero iu e. An- 
gelo a Nido; de' rumori che scn levarono nel popolo; del 
comaudameuto intimalo da Roma di rime.iarlc al Duo. no 
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(tiecome fecero eoo assai eieoiplarilà, portandole sulle pro- 
prie spalle il priocipe d’ Oliveto, il duca di saol'Agata, il du- 
ca di Beraarda,ed il Dgliuol di Cesare Bologoa);e delle co- 
se statuite intorno al guardarle nella cappella del tesoro, e ad 
altre cose in tal proposito, nel pubblico istrumenlo, che sen 
celebrò per rogito. Nemmeno troriam nulla nelle Memorie^ 
intorno a’ dirersi tempi e alle cause, che noi scegliemmo 
i santi pròteltori, e delle protome d’ argento, le quali met- 
temmo nella cappella mentovata del tesoro; tra le quali fu 
precipuamente quella della Vergine concepita senza colpa, 
a cui ciascun de’ sestieri della città nostra levò un ressillo. 

1 generosi divisamenti ed utilissimi servigi del canonico 
Saniou Carnevale, che fu islauratore degli studi del nostro 
Clero, fondando insia delle lezioni di lingue straniere, intro- 
ducendo lo studio delle matematiche ( la qual cosa mostra, 
oltre ad alcuni libri e memorie di taluni del Clero nostro e di 
certe famiglie religiose, se innanzi al Sersale gli ecclesiastici 
fouero, come altri disse, affatto profani e quasi odiatori 
di quelle seienxe ) volevan senza fallo piò partitameole 
commemorarsi. Ma l' erudito Autore delle Memoria, il qua- 
le andò con tanta diligenza noverandoci gli scrittori di no- 
stra Chiesa, ne' secoli più antichi, e con assennatezza pon- 
derandone i meriti ed i difetti; non si prese più niun pen- 
siero della storia letteraria del Clero nostro ne’ secoli più 
recenti. Egli non fa già ninna menzione di quello che fu 
addomandalo messer I' Abate di Napoli, e Boriva nel du- 
genio, e dal Perticar! è messo tra que’ poeti, che ia anti- 
co faceano gloriose le corti di Napoli e di Palermo, e di 
quanti scrivevano colla piò scelta e cara parte dell’ italia- 
no sermone, e le cui poesie eran delle meno agresti di 
queir età com rimole; nè di quel Gabriele Allilio, tanto in 
pregio al Ponlano, che è un degli interlocutori de’ suoi 
dialogi ; nè del canonico Gravina , i cui versi latini son 
mesti a un pari con quelli del Sannazzaro, suo coetaneo. 
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da alcDni lenenti d* oltninoDle ; nè deir altro preclaro 
ituolo degli loiendati e letterali, che tanto onore fecero 
alla nostra Cliieu. Or noi siam di credere, che nelle me- 
morie d' una Chiesa doresse andar benanche la noria lei- 
leraria del Clero di essa. Ma neppure il dotto Autore pi- 
gliasi molla cura di darci contezza della parte, ohe il Cle- 
ro secolare e regolare prese all’ ammaeslramcnto; nò delle 
Ticiseitudini ed incrementi, che di mano in mano ebber tra 
esso le scienze ecclesiasticho e profane; nè di que’ collegi 
e scuole d’ ogni sorta, coi fondò; e delle tante e ricche hi- 
bnoleche de’ cenobii, e di que* tanti benemeriti nostri car- 
dinali BranCacci. Della Sapienza, cominciala a fondarsi, 
come dicemmo, da Oliviero Carrafa; del ginnasio levalo da 
un altro Carrafesoo io s. Domenico; delle cattedre di teo- 
logia allogale dal primo Angioino ne' conventi de' Frati Pre- 
dicatori, Minori e Romitani,ed altre cote somiglianti, che 
posson vedersi neli' Istoria dello stùdio di Napoli deli' 0- 
riglia, il Parascandok) non favella punto. 

Il nostro Innocenzo XII è lodalo perinsin dai Botta, il 
quale a’ Papi si mostrò peggio di quel che ad Andreuccio, lo 
Scarabon Buttafuoco di nostra ruo Catalana, li Tossano Jan- 
sou della faccìuola 143 di questo volume delle Memorie, è 
Ognissanti {Toussainl) Jaosou.ll Van-Bspen non era sospet- 
to di giansenismo, ma pretto e manialo giansenista di ter- 
za cotta. Il colosso della Vergine Assunta, cui il Cardinal 
Giuseppe Spinelli allogò a scolpire a' fratelli Bardi, è delle 
migliori opere del secolo borromincsco , ed il sono anche 
le due grandi tavole, del Corrado e del Pozzi, delle passio- 
ni de' santi Euticbcle cd Acuzio , e dello scacciamento de' 
Saraceni da Napoli per miracolo de’ santi Gennaro ed A- 
grippino. ■ 

Non oì lodiamo del Parascaudolo, di non aver parlalo 
delle cagioni, che costrinsero quel forte petto dello Spiuelli a 
riparare in Boffla,dopo aver gagliardcmente cofflballutu,c che 
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vide la tempesta farsi troppa Otta, da ooa potervi trovar aiuoo 
spcdientc.V’è uaa bellissima lettera del Mazoecbi, scritta a 
uome de’ Canonici al cardinale Spinelli, confortandolo a tor- 
nare alla sua Chiesa, e contengonvinsi belle lodi di quell' Ar- 
civescovo.Essa meritava d’ esser riferita tra' documenti delle 
il/emorr'e.Troviamo in un antico Corn//'o, scritto a penna, una 
pregevoi notizia; cioè che allora anche al santo e dotlissi • 
mo Carlo Majello fu zufolato neirorecchio, di sgomberar da 
Napoli. Certo nella bellissima vita di lui, scritta dall’ Asse- 
manno, troviamo: Qui liber (cioè quello intitolato: De Nea- 
pontoni Regni erga Retri Cathedram Religione) oecasio 
fiut offensionis euncta indignanlibus , guae Saeerdotium 
Imperio praeferunt. Il Majello area fortemente combattu- 
to contro Alessandro Riccardo. B questi e la sua impuden- 
za furon volli acerbamente in beffa in una poesia di quel 
bell’ umore di Niccolò Capasso. 

Anloniuo Sersale fu al conclave , e quando fu eletto il 
Rezzonico , c quando il Ganganelli, c quando il Brasebi. 
Troviomo in certe curiose dfemeridi, che allor si compi- 
lavano , c che son riferite nella breve vita già ricorda- 
ta di Antonino Sersale , messa da Raffaele Zito nel Di- 
zionario di Richard e Giraud: < Il Cardinal Sersale arcive- 
scovo di Napoli sarà facile, clic sia fatto Papa, cd in Roma 
lo desiderano tale. Nel dì 111 febbr.ajo colrarooo i Cardinali 
in conclave, ed il card, di Napoli papizza... I due cardi- 
nali che più papizzano sono Stoppani c Sersale ... 1 car- 
dinali che più papizzano sono Stoppani principalmente, l’oz- 
zobonelli cd anche il Sersale s. Suo conclavista fu il ce- 
lebre nostro Giuseppe Simeoli. Intorno alle multe speran- 
ze , che allora corsero sul Sersale, può vedersi il Tbeiaer 
nella Storia di Clemente XIF. 

A dir lutto in poco,uoi avremmo in certi casi voluto nelle 
Memorie una maggiore abbondanza. Ma queste cousideraziu- 
ui, che qui gettammo in fretta, alla grossa ed alla rinfusa, 
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teogansi io quel pochissimo pregio, che Tagliono. Certo è, 
che il dotto ed egregio Parascaodolo ha ben meritato della 
storia ecclesiastica e patria, ed il Clero, e chiunque per poco 
ami cotesti leggiadri ed utili studi!, non potrà rimanersi di 
sapergliene buon grado.Valerolisaima autorità intorno al pre- 
gio,in cui 800 da avere le Memorie, è la bella lettera del 
Pootence.'inriata al Parascaodolo, la quale slam lieti di po- 
ter qui riferire; 

Pivs PP. IX. — THleete Fili', Salutem et ApoetoUeam 
BenedicUonem. Redditae nobis fuerunt tuae IMterae Sa- 
lendit Junii proximi datae, unaqtte periata ad noe tunt 
duo poetrema volununa, quibus de inelyta fila NeapoU- 
tana Eeeleaia sincerit celustatie monumentis in medium 
alialit, crilice oc luce hiatoriae adhibitit, diiieruiati. De 
quo munere meritas Tibi, Dileete Fili, gratias persoloi- 
mua, ae etudio praecipuae Nostrae in Te earitatis sen- 
gibus Jtlialis Tuae in Noe pietatia et observanliae rea- 
pondemua. Ejusdem pignua alque omnia auspieem gra- 
tiae coeleatia habeaa Apoatolicam BenedicUonem, quam 
Tibi, intimo patemi cardia affectu amanter imperlimur. 
Daium Bomae apud a. Mariam Majorem die 10 aeptem- 
bria 1833, PotBificatua Nostri Anno FW.—PIDS PP. IX. 

Noi ne facciam coogralulazioni col dotto nostro Amico, 

■ c speriamo che quella nobil testimonianza siagli di sprone 
a darci altri belli argomenti del sno sapere nella storia, e 
monamenti patri! ed ecclesiastici. 





Anìcolo tolto dalla Raceolia Religiosa^ La Scìbnìa k 
La Fkds^ voi. XXVI| qiiad. 1155 e 156, Na(>oli 1853. 


